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L’Incarnazione del Verbo
I l 24 dicembre, lìelle comu­

nità religiose di vita liturgica, si 
/a solenne ietlura del Martiro­
logio Romano ehe annunzia la 
grande solennilà del giorno se­
guente. Il letlore rifacendosi 
dalla creazione del mondo, dal 
diluvio, dalla nascita di Àbra­
mo, dall’uscila di Mosè dall’E- 
gilto, daìl'unzione di David co­
me Re, dalle Settimane di Da­
niele, passa in rivista tulle le 
tappe della vita del popolo del­
lo: enumera poi le Olimpiadi, 
gli anni di Roma, quelli del­
l'Impero di Ollaviano Augusto 
quando, tolo orbe in pace 
composito, Gesù G iu s t o , Dio 
eterno e Figlio dell’eterno Pa­
dre, « volendo consacrare il 
mondo colla sua piissima venu­
la », concepito per virtù dello 
Spirito Santo, decorsi i nove me­
si, nasce in Betlemme di Giuda, 
fatto uomo, da Maria Vergine.

La. Naiività di Nostro Signor 
Gesù. Cristo secondo la carne è 
annunziata ad altissima voce, 
mentre i presenii piegano le g i­
nocchia.

Quella lettura lascia su tutti 
un caro ricordo, e conduce il 
cristiano a riflettere al grande 
mistero che la Chiesa si dispone, 
n celebrare per Vindomani. In- 
falli quelle parole annunzialrici 
della Natività di Cristo rivelano 
i disegni della Provvidenza D i­
vina, in ordine ai destini del- 
V umanità.

Notate quelle parole : « volen­
do consacrare il mondo con la 
sua piissima venula ». Che vo­
gliono dire? Non altro che que­
sto: che il mondo aveva biso­
gno, estremo bisogno, di essere 
consacrato a Dio, perchè da Dio 
stoltamente si era allontanato 
per andar dietro a deità false e 
bugiarde, invenzioni di cervelli 
aberranti, opera manuiim ho- 
minum.

Il mondo, dopo la colpa dei 
nostri progenitori, era andato 
sempre più allontanandosi dalle 
sue superne origini e si era ab­
bandonato ad ogni sorta di aber­
razione. Appena era rimasta in 
qualche popolo la lontana no­
zione di un Dio unico, supremo 
reggitore dei destini umani; e fra 
i tanti popoli della terra appena 
uno, piccolo e modesto, circo- 
scritto in breve territorio, era 
riuscito —  non senza sforzi —  
n. mantenersi monoteista, fedele 
al Dio unico, il Dio di Abramo, 
d’Isacco, di Giacobbe...

La nascila di Gesù è perianto 
un punto dì arrivo, per lunga e 
dolorosa serie di secoli, da parie 
della urnanilà povera e sconsa­
crata; è un punto di partenza 
per questa slessa umanità, sulla 
quale piovve, una Notte, la luce 
dal cielo mentre i cori angelici 
cantavano pace agli uomini di 
buona volontà.

Punto di convergenza delle 
due epoche nelle quali la storia 
umana si divide. Cristo è dun­
que la Chiave della Storia. Lo 
diceva, con parola eloquente, 
P. Lacordaire: ci sono due ver­
santi che dividono tutta la sto­
ria, il versante dell’antichità e 
il versante dei tempi nuovi; l ’u­
no è idolatra, piombato nel ma­
terialismo più sfrenato, l ’altro è 
cristiano, purificalo alle sorgen­
ti di uno spiritualismo com­
pleto.

Proprio cosi. Gesù Cristo è la 
parola ultima della storia, ne è 
la chiave e la spiegazione. Non 
solo Egli entra nella storia uma­
na, ma si colloca in mezzo a tut­
ti i suoi avvenimenti, e la storia 
di tutti i popoli non si può nè 
narrare nè intendere senza di 
Lui.

Quella luce che nella notte 
santa emanò dalla grotta di 
Betlemme, che per lunghi anni 
restò circoscritta come fiaccola 
sotto il moggio, e che prese ad

illuminare il mondo a poco a 
poco, prima con la parola e con 
gli esempi del Salvatore, poi con 
le dotlrine e le conquiste della 
Sua Chiesa, quella luce è la lu­
ce grande, la più grande che sia 
comparsa al mondo, è la luce ve­
ra che promana dal sereno im ­
perturbabile della divinità.

Eppure non da per tutto ed a 
tutti sono arrivati i raggi di 
questa luce solare destinala ad 
iUuminare tutte le genti. Dire­
mo meglio, il vivificante suo ba­
gliore sebbene sceso dal Cielo, 
non da tutti è stato accolto e 
messo in valore: in propria ve- 
nit, et sui eum non receperunt... 
C’è. di più: si è fatto di tutto, 
nel mondo folle, per chiudere

gli occhi di faccia all’abbaglian­
te e divina luce; si è messo in 
opera ogni mezzo per contrap­
porle le tenebre dell’errore e del 
vizio, ed i giorni nostri reste­
ranno celebri per l ’attentalo in­
sano e babelico dei « senza Dio » 
che pure è luce eterna e irresi­
stibile.

Ma i falli non sì distruggono: 
la luce di Betlemme è un fatto 
che ha con se l ’esperienza di due 
millenni, e anche attraverso al­
le aberrazioni umane resta co­
me il tratto della misericordia 
divina verso l ’uomo caduto, ver­
so il mondo bramoso di essere 
riconsacralo a. riconciliato al 
suo Creatore.

Bisogna celebrare il Santo Na­
tale con la visione dei grandi e 
più significativi passi dell’uma­
nità peregrina per assaporarne 
tutta la dolcezza e gustarne tutto

il divino significato. Sopra lut­
to, bisogna riflettere alla ccnsa- 
crazione, al possesso, eredità 
santa e popolo di conquista, che 
è diventato il mondo inlero con 
la venuta del Salvatore t con la 
incarnazione del Verbo.

Allora, con tale visione, la vi­
ta prenderà il suo corso logico e 
normale; allora la storia potrà 
diventare un libro leggibile e 
intelligibile e l ’animo del cri­
stiano potrà prepararsi aìu'he 
agli eventi futuri, quali che. sia­
no per essere.

La luce di Betlemme arrivi a 
noi tutti, e nella comprensione 
del grande mistero, ci unisca di 
mente e di cuore ai cori angeli­
ci, conclamanti la gloria a Dio 
nel più alto dei cieli e la pace 
agli uomini di buona volontà.

L* Assistente

Pienezza Criisto
Al centro dell’attenzione religiosa, 

come di quella politica e sociale di 
oggi sta certamente il fatto della Chie­
sa. Esaltata o vilipesa a seconda delle 
disposizioni con cui vien considerata, 
essa è pur sempre un mistero. Ca­
ratteristico però della nostra menta­
lità moderna, tutta volta a cercare 
nelle istituzioni la vita, l ’anima, è 
il fatto che la iiolemica e la ricerca 
si è venuta spostando dal terreno 
prevalentemente storico-critico in 
cui si moveva nel primo ventennio 
del secolo (si ricordi Harnack, Loisy, 
e anche —  in gran parte —  il Buo- 
naiuti) per trasferirsi nel cuore mede­
simo dei fatto della Chiesa, a cer­
carvi quale misterioso fluire di vita 
Le assicuri questa rigogliosa freschez­
za pur sempre evidente, anche sotto 
forme ed istituti desueti o stanchi.

Persino Bernanos —  tormentoso de­
scrittore di esistenze interiori tormen. 
tate —  nel suo ultimo romanzo ci 
invitava a penetrare l ’azione della 
grazia non pili nelle anime isolate 
e solitarie care alla sua arte, bensì 
nel piccolo mondo della povera par­
rocchia della campagna francese, ove 
11 castello conserva un posto tradi­
zionale, mentre tutte le forme della 
vita circostante han subito la morti­
ficante impronta del laicismo.

Nelle più povere anime, come nel­
le più altezzose e sufficienti, l ’azio­
ne di Dio si rivela costante e va­
ria, molteplice, nelle più impreve­
dute forme, secondo una regola in­
teriore profonda, ch’è poi la forma 
stessa della vita della Chiesa. Caso 
particolare e caratteristico di questa 
incessante comunicazione di vita so- 

, prannaturale che invade l ’umanità in 
tutte lo sue stratificazioni sociali, in 
tutte le forme del vivere associato. È 
questo il mistero per eccellenza, co­
me San Paolo chiamava il fluire della 
vita per Cristo da Dio negli uomini.

A chi voglia rendersi conto di ciò 
che ne costituisce l ’essenza e di quali 
ne siano le forme, io non vedo —  in 
Italia —  una guida più opportuna, 
più aperta e sensibile alla realtà spi­
rituale contemporanea dì quella che 
ci offre Don Guano col suo quaderno 
su « La Chiesa » (1).

Costituito da appunti delle lezioni 
tenute all’Associazione Universitaria 
Maschile di A. C. di Genova nel 1934- 
1936, esso conserva la forma rapida, 
piena e talvolta laboriosa nella quale 
vennero raccolti. Ma non è questo un 

male, è invece un vantaggio, in quan­
to esige dal lettore u n ’attenzione vi­
gile ed attiva, stimolatrice di profi­
cuo ripensamento. Sarebbe perciò un  

peccato se questa caratteristica ester­
na inducesse a stimare il libro come 
un semplice corso di schemi. È in­
vece una vera opera, organica, viva e 

suggestiva, dalla cui lettura sì esce 

con una visione più larga, ricca e —  

direi —  fluida della vita della Chiesa. 
Il suo mistero diventa la spiegazione 

della stessa vita dell'umanità come 

dell’individuo.

Con un vivo senso della concretez­
za, Don Guano comincia col descrive­
re con quali complessi stati d ’animo 
l ’anima moderna si accosti alla Chie­
sa. Fatti di un misto di diffidenza; e 
di attrazione, essi riflettono nelle loro 
reazioni una serie di contrasti osser­
vati nella Chiesa medesima. Dinanzi 
alla sua salda organizzazione esterna, 
alla sua definitività dì dogmi e di 
leggi, alla sua vita associata dì co­
munità; e d ’altra parte dinanzi alle 
sue contemporanee rivendicazioni di 
libertà interiore, di educazione della 
responsabilità individuale dei suoi, 
essi si polarizzano in atteggiamenti 
di favore, di repulsione o di incer­
tezza. Dinanzi al suo richiamarsi a 
Cristo, chi vede una legittimia ed 
autentica derivazione, anzi comunan­
za, chi, invece una opposizione, o al­
meno un puro svilupppo storico na­
turale. Del resto. Iddio va forse rag­
giunto attraverso questa grandiosa 
organizzazione che si presenta ammi- 
nistratrice della sua grazia ? 0  non 
è questa una rivincita del mondanesi- 
mo che s’impossessa della religiosità 
cristiana soffocandola nelle proprie 
forme col pretesto di assicurarne la 
purezza ?

Invece di disperdersi nella elucìda- 
zione e soluzione di ciascheduno dei 
problemi sollevati dall’accostarsi del­
la mentalità moderna alla Chiesa, Don 
Guano con sicurezza d ’intuito collo­
ca in prima linea, come sintetizza­
tore e risolvente, quello dei suoi rap­
porti con Cristo.

La Chiesa è Cristo. Gli uomini in 
Cristo e attraverso Lui, nello Spirito, 
comunicano con Dio; ecco la Chiesa.

Come Cristo, la Chiesa è divina ed 
ed umana. E sotto un aspetto, in 
Gesù, compiuta; sotto l ’altro in per­
petuo divenire e perpetua conquista.

Proprio questa conquista, nel suo 
attuarsi storico e nella risultanza di 
completare Cristo medesimo, fornisce 
uU’autore la trama del lavoro. È im­
possibile riassumerne le pagine sen­
za sciuparne deplorevolmente il sen­
so. Chi voglia averne un saggio, leg­
ga uno qualunque dei capitoli della 
terza parte. La vita della Chiesa, la 
sua perpetua freschezza e la sua im ­
petuosa interiorità conquistatrice, pur 
nelle più invecchiate forme esterne, 
la sua totalitarietà che non tollera ri­
vali, ma a tutte le altre istituzioni 
dona piii assai di quanto ne riceva 
vi sono esposte con accento vibrante 
di commozione contenuta e lucida, 
perchè nascente da un cuore sacer­
dotale e da una sana e viva teologia.

U n ’ultima lezione raccoglie in m i­
rabile sintesi il sapido frutto di tutto 
il corso, additando nell’Eucaristia il 
cuore della Chiesa vivente, il « mo­
mento vertice in cui l ’onda che è la 
vita della Chiesa è più altà‘e più gon­
fia e piena; accompagnata prima da 
uno slancio e formata di mille goc­
ce fatte una cosa sola, si frange poi 
quasi a ridistribuirsi, in attesa di ri­
gonfiarsi ancora ». In quest’opera sa­
cra —  « Liturgia »  —  Cristo più che 
mai prende con sè le anime, più che 
mai le anime con Cristo diventano 
lode a Dio. Si attua ineffabilmente 
quella «  pienezza di Cristo » ch’è l ’es­
senza della Chiesa e che il libro sug­
gestivamente guida a penetrare.

Raffaele Giachìno

Fine d*Avvento - Natale
O R ex Gentium, et deside- 

ratus eanim, lapisque angu- 
laris, qui facis utraque unum: 
veni, et salva hominem, quem 
de limo formasti.

O Re delle Genti, e loro desi­
derio, pietra angolare, che leghi 
le due pareti in una cosa sola; vie­
ni, e salva l’uomo che hai tratto 
dal fango.

{Antifona del Vespro del 22 dicembre)

O Emmanuel, Rex et legi- 
fer noster, -exspectatio Gen- 
tium, et Salvator earum: veni 
ad salvandum nos. Domine,
Deus noster.

(Antifona del Vespro del 23 dicembre)

O Emanuele, (Dio con noi) no­
stro Re e legislatore, aspettazione 
delle Genti e loro Salvatore ; vieni 
a salvarci, o Signore, nostro Dio.

Hodie nobis caelorum Rex 
de Virgine nasci dignatus est, 
ut hominem perditum ad cae- 
lestia regna revocaret: Gaudet 
exercitus Angelorum: quia
salus aeterna humano geneti 
apparuit.

Hodie nobis da cáelo pax 
vera descendit.

Hodie illuxit nobis dies re- 
demptionis novae, reparatio- 
nis antiquae, felicitatis aeter- 
nae.

Oggi il Re dei cieli s’è degnato 
di nascere per noi da una Vergine, 
per richiamare al regno dei cieli 
l'uomo ; gioiscono gli Angeli, per­
chè il Salvatore è apparso al ge­
nere umano.

Oggi è discesa dal cielo la vera 
pace.

Oggi rifulse per noi il giorno 
della nuova redenzione, dell’antica 

riparazione, della felicità eterna.

PIRAMDELLO
Pirandello è morto.
Morto alPimprovviso, senza 

che il pubblico fosse preavverti­
to del suo male, per un subita­
neo aggravamento che ha trion­
fato della sua fibra robustissima. 
E quanti ne seguivano l ’opera 
con amore e con devozione, son 
rimasti come disorientati : tanto 
era il fervore che ancora rac­
chiudeva quest’anima, tanta la 
vitalità nuova, inaliesa, che 
erompeva da ogni sua fatica di 
artista.

A ll’età in cui ogni scrittore 
può ormai rivolgersi verso la 
sua opera come un pellegrino 
verso la strada percorsa, e m i­
surare in essa tutto il cammino 
della sua vita, Pirandello guar­
dava e poteva ben guardare ver­
so il futuro. Di lui si può vera­
mente dire che abbia conosciuto 
la giovinezza a sessant’anni : 
una giovinezza gagliarda, fecon­
da, in pieno rigoglio e sviluppo 
proprio quando la morte l ’ha 
stroncata.

Per tanti anni egli aveva po­
tuto esser confuso nella massa 
amorfa e grigia degli ultimi con­
tinuatori del verismo : ed aveva 
fatto suo uno scetticismo parti­
colarmente dolente, rassegnato, 
senza speranze e senza rimpian­
ti. La vita come una farsa inuti­
le e vana, il mondo corno una 
costruzione di apparenze senza 
sostegno : è ben questa la nota 
sorda e triste che ritorna sem­
pre, con una monotonia malin­
conica e crudele, nei suoi rac­
conti e nei suoi drammi : e molti 
avevano finito col persuadersi 
che la sua unica parola fosse 
quella.

Ma nel suo spirito si racchiu­
deva una vita assai più ricca, un 
complesso di esigenze in tumul­
to ; e se alcuni racconti sembra­
vano decisamente concludere 
con una desolala negazione, già 
in alcune novelle comprese nel 
volume « Il vecchio Dio », e più 
particolarmente in due miti « La 
Nuova Colonia » e « Lazzaro », 
la visione si allargava, e sul ca­
po delle povere creature umane, 
affaticate dalle loro liti e dal lo­
ro tormento, scendeva dall’alto, 
come una benedizione, una luce 
di religiosità trasfiguratrice. Na­
scosta da una fitta rete di concet­
ti, di affermazioni e di negazio­
ni, di analisi e di problemi, v ’e- 
ra una coscienza delicata e ap­
passionata, assillata da un ur­
gente desiderio di amore, e per­
ciò incline ad una visione deci­
samente religiosa della vita. Il 
primo ad accorgersi di questo 
anelito religioso fu Pietro Mi- 
gnosi (1) : del suo libro si può 
accettare ciò che si crede, ma 
non credo si possa ormai nega­
re la giustezza della sua intui­
zione centrale. Certo si è che 
spetterà allo storico futuro inda­
gare quale influenza esso abbia 
potuto esercitare sull’animo del­
lo stesso Pirandello; certo si è 
che l ’ultimo suo dramma intie­
ramente compiuto —  e noi oggi 
possiamo ben considerarlo co­
me un suo testamento spiritua­
le —  respira tutto in un’atmo­
sfera di intensa religiosità. Una 
religiosità ancor vaga, ma cal­
dissima, un riconoscimento di 
esigenze, di problemi vissuti in 
tutta la loro realtà spirituale : il 
problema di Dio, il problema 
del peccato, il problema della 
liberazione dal peccato; « posi­
zione di problemi » come ha de­
finito l ’autore medesimo, par­
lando in generale della sua ope­
ra. L ’orditura di « Non si sa co­
me » è tutta qui.

Ma Pirandello ha creduto di 
potersi spingere ancora più ol-

(1) Emilio Guano, La Chiesa - Stu­
dium. Quad. univ. XXVI-XXVII, 1936. (Dai responsorl del I  Notturno del Mattutino)

(1) P. Mignosi ; I l  segreto di Piran­
dello - (( La Tradizione », Palermo, 
1935-XIV.

tre sulla strada delle sue nasco­
ste affinità col Cristianesimo. 
Proprio qualche settimana pri­
ma della sua morte, hanno fat­
to il giro di varie riviste e gior­
nali alcune dichiarazioni da lui 
concesse alla rivista « Termi­
ni » : esse si concludevano con 
queste parole : u Cristo è ebari- 
tas, amore. Solo dall’amore che 
comprende, e sa tenere il ginslo 
mezzo tra ordine e anarchia. Ira 
forma e vita, è risolto il conflit­
to. Sono anche lieto che nessu­
na autorità religiosa abbia tro­
vato da condannare. Della mia 
opera nulla è a ll’Indice. La Ci­
viltà Cattolica ne ha parlato a 
fondo, in tre articoli che forma­
no addirittura un volume, e 
conviene della sua perfetta or­
todossia. Voglio dire che uno 
degli aspetti della mia opera è 
questo : perfetta ortodossia in 
quanto posizione di problemi. 
E tali problemi non comportano 
eh una soluzione cristiana ».

Mai prima di allora egli aveva 
pronunziate parole più impor­
tanti e significative. Non si può 
negare che esse siano un po’ 
confuse, un po’ incerte; ma tan­
to più per questo esse richiede­
ranno da parte dei futuri studio­
si di Pirandello una lunga e se­
vera meditazione.

Intanto chi non vede il risal­
to particolare' che esse assumo­
no così bruscamente di fronte 
alla sua morte

Su quésta morte sostiamo a ri­
flettere un istante. Vi sono corti 
fatti che sfuggono ad ogni logi­
ca umana, e sembrano misterio­
se rivincite della Provvidenza 
sulle nostre aspettative incerte, 
sul nostro corto antivedere che 
guarda in apparenza e non in 
profondità. Uno degli scrittori 
nostri più autenticamente gran­
di, rimasto per lunghi anni vi­
gile e fermo sugli spalti di un 
desolato pessimismo, appariva 
ora, quando per ogni altro la 
vecchiezza irrigidisce le mem­
bra e ferma il pensiero alle tap­
pe raggiunte, tutto fremente di 
vita, e sul punto di rivelare nuo­
vi aspetti di sè e della sua arte. 
Si trattava di un ’apparizione fu­
gace, o di qualcosa di più inti­
mo e celato.l* Nessuno può dirlo; 
ma che egli potesse sparire dalla 
nostra visuale terrena, mentre 
ancora la sua attività era in pie­
no fermento —  ecco una possi­
bilità che stentava a presentarsi 
al nostro spirito, ed ora stenta 
ad inserirsi nei nostri calcoli 
umani sconvolti. Perciò questa 
morte ha qualcosa di dramma­
tico.

E tuttavia se noi oggi rim ­
piangiamo l ’artista che poteva 
donarci nuovi capolavori. 0 d 
pensatore che poteva scoprire 
orizzonti nuovi —  non ci allon­
tani da Lui, non diminuisca la 
riverente devozione alla Sua me­
moria il pensiero che la sua vi­
cenda umana si sia svolta fino 
all’ultimo al di fuori della Chie­
sa visibile a cui noi apparte­
niamo.

A nessuno è dato ravvisare 
nell’errore una colpa. E se un 
poco il nostro sguardo può spin­
gersi nelle pieghe oscure della 
coscienza umana, torniamo a ri­
cercare Pirandello nella Sua ope­
ra, e vi ritroveremo sopratutto 
la grande vittima di un ambien­
te e di una coltura. Ringrazia­
mo allora la Provvidenza per­
chè l ’ultima fase della sua vita 
terrena è stata sfiorata dalla lu­
ce. E ricordiamoci che solo Id­
dio, nella Sua giustizia e nella 
Sua misericordia eterna, cono­
sce e numera i figli della Sua 
grazia.

Filippo Piemontese



AZIONE FUCINA

NOTIZIE UNIVERSITARIE
Movimento professori
Nomina a Ordinario :

In data 16 dicembre S. E. il Mi­
nistro deU’Educazione Nazionale lia 
nominato il prof. Vincenzo Virno or­
dinario alla Cattedra di Anatomia 
Umana Normale presso la R. Univer­
sità di Roma.

Della nomina del prof. Virno, sinr 
palicamenle conosciulo da tu lli gli 
.•itudenti della Facollà di Medicina di 
noma, abbiamo motivo particolare di 
rallegrarci. Il giovane professore che 
ha sempre fallo chiara professione di 
fede e con l ’azione ha dato agli stu­
denti incoraggiante esempio di vita 
cristiana, anche ultimamente dinnan­
zi alla studentesca ha fatto una aperta 
dichiarazione di cattolicesimo prati­
cante.

Al prof. Virno giunga l ’ossequioso 
e cordiale saluto di tutta la famiglia 
fucina.
Trasferimenti:

Baldoni Prof. Angelo, O di Patolo­
gia e Clinica Chirurgica veterinaria, 
da Messina a Bologna.

Collocamenti a riposo:
Alessandrini prof, Giulio, di Paras­

sitologia a Roma.
Bortolotti prof. Ferruccio, di Lingua 

e Letteratura latina a Palermo.
Campetti prof. Adolfo, di Fisica spe­

rimentale a Pavia.
Cesaris-Demel prof. Antonio, di A- 

natomia patologica a Pisa.
Coen-Cagli prof. ing. Enrico, di Co­

struzioni marittime e navigazione in­
terna a Roma.

Coletti prof, Francesco, di Statistica 
e Demografia a Pavia.

Colomba prof. Luigi, di Mineralogia 
a Torino

De Cillis on. sen. prof. Emanuele, 
di Coltivazioni a Portici.

Galeazzi prof. Biccardo, di Clinica 
ortopedica e traumatologia a Milano.

Gatti On. Sen, prof. Girolamo, di 
Patologia speciale chirurgica a Fi­
renze.

Giannelli prof. Luigi, di Anatomia 
sistematica a Bari.

Lemma prof. Bocca, di Clinica pe­
diatrica a Napoli.

Magnanini prof. Gaetano, di Chimi­
ca generale a Modena.

Ferrando prof. Giangiacomo, di Me­
dicina legale a Genova.

Pugliese prof. Angelo, di Fisiologia, 
nella Facoltà Veterinaria di Milano.

Buggeri prof. Domenico, di Costru­
zione di strade e ferrovie a Roma.

Senna prof. Angelo, di Zoologia a 
Firenze.

Tarozzi prof. Giuseppe, di Filosofia 
teoretica a Bologna.

Tusini prof. Giuseppe, di Clinica 
chirurgica a Genova.

Vacchelli prof. Giovanni, di Dirit­
to amministrativo a Milano (Univ. 
Cattolica).

Necrologio
•  Il 13 ottobre è morto il prof. Eu­

genio Fischer, O. di Idraulica nella 
Facoltà di Ingegneria e incaricato'.di 
Impianti elettrici nella Facoltà di Ar- 
cTiitettura a Roma.

•  Il 2 novembre è morto a Mila­
no il prof. Vittorio Martinetti già O. 
di Geometria descrittiva nella R. Uni­
versità di Messina. Di questa Uni­
versità fu anche Rettdlre dal 1900 
al 1908.

•  Il 4 novembre in Pavia a 98 anni 
è morto il prof. Edoardo Perroncilo, 
già O. di Parassitologia nella Facol­
tà Medica e di Patologia generale e 
Anatomia patologica nella Scuola di 
Medicina Veterinaria di Torino.

d ’Italia. In Italia infatti al comuni­
smo il Fascismo ha opposto il concet­
to di gerarchia, di disciplina, di dove­
re, di sacrifìcio, concetti non astratti 
ma concretizzati nello Stato e nella 
famiglia.

Al Comunismo livellatore di classi 
e negatore delle differenze individuali, 
il Fascismo oppone la realtà di una 
Nazione, in cui tutti operano per un 
bene comune, e in cui le differenze 
delle classi e degli individui si com­
pongono nel riconoscimento dei reci­
proci doveri e diritti salvaguardati da 
un profondo senso di giustizia.

Non è possibile non sottolineare il 
carattere antireligio.so del Comuni­
smo, che non à un aspetto, ma è la 
stessa sostanza di questo movimen­
to. Il materialismo dialettico e storico 
sta infatti alla base della sociologia co­
munista, anzi ne ispira tutta la vita 
individuale e sociale. Non per nulla 
Pio XI, nell’immortale discorso ai Pro­
fughi Spagnoli, ha ancora una volta 
affermato netta e precisa l ’opposizione 
tra cattolicismo c comuniSmo.

Spetta quindi all’Università Cattoli­
ca raccogliere la tradizione cattolica 
ed estenderne l ’influenza. La fatica 
scientifica è la più alta opera al servi­
zio della Chiesa e della Patria che si 
possa pensare. Gli intellettuali hanno 
il compito di difendere la civiltà cat­
tolica e italiana dalla moderna barba­
rie e trasmettere gli insegnamenti 
della nostra tradizione a (piei popoli, 
che illusi, corrono dieiro alle chime­
re della rinnovazione comunista del 
mondo.

P. Gemelli fra entusiastiche accla­
mazioni lesse quindi il telegramma 
del Card. Pacelli recante l ’Augusta be­
nedizione del Pontefice; e il telegram­
ma del Gen.. Asinari annunciali te la 
fervida adesione di S. M. il Re.

Assai applauditi furono pure i tele­
grammi di S. E. il Card. Blsleti Pre­
fetto della Sacra Congregazione dei 
Seminari e delle Università degli Stu­
di, di S. E. Fon, Bottai ministro del­
l ’Educazione Nazionale e del Presiden­
te dell’A. C. I. Vignoli.

Il discorso del Magnifico Rettore so­
vente interrotto da vivissimi appalusi 
ò alla fine salutato da insistenti ova­
zioni.

L ’adunata si conchiude con la rela­
zione del rappresentante del G.U.F. 
Barbieri Sacconago sulle attività svolte 
dal gruppo universitario fascista.

Università Cattolica
Inaugurazione dell’Anco Accademico

L ’8 dicembre Festa doU’Immacola- 
ta, si è solennemente inaugurato l ’an­
no accademico all’Università Catto­
lica di Milano.

La mattina alle ore 8,30 professori 
e studenti si recarono in solenne cor­
teo al monumento ai Caduti; qui il 
Magnifico Rettore Padre Gemelli in­
nalzò preghiere dì suffragio e di pro­
piziazione mentre gli studenti depo­
nevano una grande corona d ’alloro. 
Quindi il corteo si diresse alla Basili­
ca di S. Ambrogio dove il Pro Rettore 
Mons. Masnovo celebrò la S. Messa. 
Tutti i presenti, studenti e professori, 
con spettacolo veramente edificante si 
accostarono alla Sacra Mensa.

La cerimonia ufficiale di inaugura­
zione si svolse il pomeriggio alle ore 
15 alla presenza di S. A. R. il Duca 
di Bergamo e di S. E. il Card. Alfre­
do Schuster nonché di tutte le altre 
autorità cittadine.

Il tema scelto da P. Gemelli per il 
suo discorso è della massima attualità 
e cioè il compilo di una Università 
Cattolica e Italiana nella lotta del Co­
munismo contro il Cattolicesimo e il 
Fascismo, ne diamo quindi, sia pure 
brevemente, le linee principali.

Il Comunismo si è messo decisa­
mente alla conquista del mondo; la 
deleteria diffusione del comunismo in 
paesi di nobili e secolari tradizioni 
quali la Francia e la Spagna, indica­
no quanto grave e imminente sia il 
pericolo che la nostra civiltà latina, 
romana e cattolica insieme, venga tra­
volta da una nuova barbarie distrug- 
gitrice proprio di quei valori ideali, 
che i nostri maggiori faticosamente 
hanno conquistato per donarli a tutti 
i popoli del mondo.

Ora, poiché la scienza deve coope­
rare ad imprimere alla vita naziona­
le una direzione, ne segue che tra 
tanti disordini da cui il mondo è 
sconvolto, gli universitari non posso­
no chiuder,^! nella torre d ’avorio dei 
laboratori e delle biblioteche, chiu­
dendo occhi e orecchi per non vede­
re e non udire la vita che tumultua 
intorno a loro.

E sopratntto non possono far que­
sto gli studenti di una università

La prolusione del Prof.Toniolo 
a Bologna

Il prof. Renato Antonio Toniolo, 
figlio dell’illustre economista scom­
parso Giuseppe Toniolo, ha tenuto 
il 7 dicembre, la prolusione al suo 
corso di Geografìa nella R. Università 
di Bologna, alla presenza del Magni­
fico Rettore Alessandro Chigi, sul te­
ma Concetti e propositi di un geo­
grafo.

La geografìa, ha detto l ’illustro 
professore, è scienza sintetica di coor­
dinamento tra le varie discipline che 
si occupano dei fatti che si svolgono 
sulla superfìcie della terra. Si collega 
quindi nello stesso tempo alle disci­
pline fìsico biologiche e a quelle so­
ciali e storiche; ma essa rivendica 
a sé il diritto di trattare i vari pro­
blemi dal punto di vista geografico. 
Bisogna qiundi insegnare agli stu­
denti il metodo geografico; adde­
strare cioè all’osservazione, allo stu­
dio diretto sul luogo, alternando il 
lavoro di tavolino alle escursioni sul 
terreno. Di questa geografia esplo­
ratrice noi abbiamo ora urgente bi­
sogno, per preparare i prossimi pio­
nieri per lo studio delle nuove terre 
dell’Impero. Solo l ’esperienza di ri­
cerche fatte in casa nostra prepara il 
gieografo a divenite eslploiiatore i î 
paesi nuovi, a raccogliere in essi osser­
vazioni preziose dal punto di vista 
geografico e pratico.

L ’Università di Bologna ha già in­
viato in Africa Orientale maestri e 
discepoli, ma il campo è vastissimo 
e gli operai preparali non sono mol­
ti. Occorre quindi formare giovani 
addestrati allo studio e che abbiano 
di mira la valorizzazione del nostro 
Impero. « Poiché ■— conclude assai 
applaudito il prof. Toniolo —  se l ’im­
perialismo è spazio convertito in ric­
chezza e potenza, coscienza geografi­
ca c coscienza imperiale debbono e 
possono unificarsi; per ciò, come com­
penso della mia attività di docente, 
desidero contribuire a creare la co­
scienza imperiale nella nuova gioventù 
dell’Italia Fascista «.

ti », in vista «  del progressivo e con­
tinuo perfezionamento della nostra 
Università ».

A tale scopo ci sembra che quanto 
mai utile riuscirebbe oltre la notizia 
degli avvenimenti, l ’esame dei mo­
tivi che determinano le \uie inizia­
tive e la valutazione di esse; l ’esame 
delle opere pubblicate dai Professori 
dell’Ateneo; confronli, non polemici, 
con le altre Università e con le ope­
re dei Professori, dello stesso ramo, 
di altre Università; e inoltre l ’esame 
di lutti quei varii piohleini di indo­
le spirituale come d ’ìndole tecnica 
che può presentare un grande Istitu­
to come è quello dello «  Studium 
Urbis ».

Dall’esame dei primi numeri di 
« Vita Universitaria »  abbiamo ragio­
ne di ritenere che si intenda prose­
guire e progredire jier questa via; 
come esame di problemi, per es. è 
quanto mai interessante l ’articolo 
sull’Ordinamenio degli Studi medici 
dello stesso Preside della Facoltà di 
Medicina, Prof. Giovanni Perez.

Salutiamo dunque il .uglio univer­
sitario romano che sentiamo anima­
to dal nostro stesso amore per l ’U- 
niversilà e gli auguriamo di saper 
veramente contribuire al progresso 
dello «  Studium Urbis » che si avvia 
a diventare il centro più notevole del 
mondo universitario italiano, come 
Roma è ormai diventata il cuore sal­
do e sereno di questa sempre più 
grande Italia.

ARTISTI FUCINI
r  o c ifitc o  in b ro n ro  (dettaglio)

di C. Robinich

Note missionarie

Principale conclusione fu : adoprar- 
sl, ognuno nell’ambito della projiria 
Missione, a formare la mentalità nei 
riguardi della cooperazione intermis- 
sionaria, della cooperazione dei laici 
all’apostolato missionario, in genera­
le, e della formazione dei quadri del­
l ’Azione Cattolica secondo le diretti­
ve pontificie, in particolare.

Nei locali della Delegazione Aposto­
lica si tenne invece, il 27 ottobre, la 
consueta riunione degli intellettuali 
cattolici' giapponesi, fesleggiandosi 
insieme, il ritorno del prof. 'Ianak<i 
dalla missione scientifica in Italia, af­
fidatagli dal governo nipponico. Era­
no presenti, insieme ad 8 Professori 
indigeni, P. Candau, rettore del Se­
minario regionale, P. Roggen, dell’u­
niversità cattolica, P. Hnmbertelan- 
de, docente di letteratura francese al­
l ’ateneo imperiale, P. Nold, della 
Commissione nazionale per l ’Azione 
Cattolica, P. Taguchi, Direttore del 
centro della stampa cattolica ed il 
geografo italiano. Prof. Don Capra, 
di passaggio a Tokyo,

Parlò a lungo il Prof. Tanaka, in 
italiano ed in giapponese, dicendo 
delle impressioni del suo soggiorno a 
Roma e specie deH’udienza conces­
sagli dal Papa. Il Prof. Don Capra 
intrattenne i convenuti sui suoi viag­
gi nelle diverse parti del mondo, su­
scitando in tutti molto interesse.

LITTORIALI
Le date

11 « Foglio di disposizioni » 
n. 692 del Segretario del Partito 
reca : « I Littoriali dell’Anno XV 
si svolgeranno nelle seguenti da­
te e località :

I^itloriali della neve e del 
ghiaccio: 8-13 gennaio, S. Mar­
tino di Castrozza;

Littoriali del Lavoro : 23 mar- 
zo-21 aprile, Roma;

Littoriali della cultura e del­
l ’arte: 2-9 aprile, Napoli;

làttoriali dello sport : 1-9
maggio, Torino;

Littoriali della vela e canot­
taggio : 12-16 maggio, Livorno ».

L’Azione Cattolica
in Giappone

Nei nuovi locali del centro nazio­
nale delia Buona Stampa a Tokyo si 
è riunita nei giorni 22 e 23 del passa­
to ottobre la Commissione giappo­
nese per l ’Azione Cattolica, formata 
da rappresentanti di tutte le Missioni, 
sotto la presidenza del Delegato Apo­
stolico, S. E. Mons. Marella e del­
l ’Arcivescovo della città, S. E. Mons. 
Chambon, allo scopo di discutere sul­
le possibilità e sui metodi concreti 
per organizzare l ’Azione Cattolica in 
lutto l ’Impero.

Dopo le parole del Delegato Ajxi- 
stolico, si svolsero relazioni sui se­
guenti temi: L ’Azione personale del 
Calolico per la propagazione della 
Fede; Le religioni superstiziose recen­
temente sorte in 'Giappone; L ’Asso­
ciazione ’’Ave” diretta dai PP. del 
Verbo Divino per la formazione di 
dirigenti d’Azione Cattolica; l ’Associa­
zione nazionale ” le Sorelle” per la 
penetrazione del mondo pagano fem­
minile; Il movimento liturgico; La 
Pontificia Opera della Propagazione 
della Fede nel Giappone; La stam­
pa e sua diffusione.

Azione Cattolica 
Universitaria in Cina

L ’attività del gruppo d ’Azione Cat­
tolica, formatosi all’ateneo nel 1934, 
ha ripreso in pieno coll’inizio del nuo­
vo anno scolastico. Sotto la presidenza 
del Sig. Tsiag Ilong-li, studente del 
sesto corso di medicina, le opere ini­
ziate continuano amplificandosi : set­
timanalmente alcuni ascritti vanno 
alle carceri del secondo distretto ed 
all’ospedale S. Maria ad insegnare il 
catechismo, mentre ad altri è aflìdato 
l ’ospedale dì S. Antonio, per le classi 
più indigenti, ed altri ancora cate­
chizzano i fanciulli nei depositi dei 
veicoli a trazione umana.

Una sala di studio, con libri e ri­
viste, è a disposizione degli universi­
tari d Azione Cattolica per la loro 
formazione personale. Un corso di 
conferenze su problemi riguardanti 
lo studente cinese e lo studente mo­
derno in genere, saranno da loro 
organizzate per i compagni di stu­
dio, ai più poveri tra i quali essi 
danno anche ripetizioni gratuite del­
le diverse materie.

STUDIO DI FACOLTÀ: SCIENZE FISICHE

Lo ^cenzìato moderno

“ Vita
(m.c.ì. - È questo il titolo di un 

nuovo foglio universi lario, quindici- 
naie, destinato, in primo luogo, a 
contenere gli atti dell’UniversiÌà di 
Roma.

A Roma vi era già un foglio uni­
versitario : Poma Fascista, proprio
del G.LUF. locale. Vita Universitaria 
invece vuole essere proprio il gior­
nale dell’Università di Roma e, in 
ouanto tale è diretto dallo stesso 
Magnifico Rettore On. Pietro De 
Francìsci. Come egli stesso dichiara 
net primo numero « Vita Universita­
ria »  ronterrà «  gli alti, cioè le ope­
re e i fatti, i provvedimenti e ie di­
sposizioni, le notizie e le indicazio­
ni utili a quanti, docenti e dscenti, 
partecipano alla vita accademica. 
Essa vuole offrire un quadro comple­
to ed armonico di queli’insieme di 
attività che si concentrano nello 
.« Studium Urbis »; vuol essere un 
mezzo di orientamento, un vincolo 
fra noi e i lontani, un tramite fra 
gli universitari di oggi, quelli di ieri 
e quelli di domani ».

La scopo perciò non vuole essere 
soltanto informativo ma piuttosto 
«  rendere più intime la collaborazio­
ne fra insegnanti e studenti ed im­
primere un ritmo più agiie e vivace 
al funzionamento dei nostri istitu­

E necessario subito precisare che 
il tema assegnato quest’anno va in­
teso qual è nella sua stessa enun­
ciazione e cioè lo «  scienziato mo­
derno » e non « la scienza moderna ».

Dobbiamo studiare piuttosto gli 
uomini di scienza, che la scienza 
stessa e quindi veder se e fino a 
qual punto la nostra ragione può 
e deve essere diretta a  migliorare 
gli uomini per mezzo della scienza, 
o la scienza attraverso gli uomini.

L a  m aggior parte di questo lavo­
ro si dovrà svolgere in intensa fra ­
terna collaborazione. I  gruppi di 
studio sono i più adatti a questo, 
perchè il relatore dei singoli argo­
menti nei quali i temi possono es­
sere suddivisi dovrà, più che risol­
vere delle questioni, mettere in 
chiaro i punti su i quali si deve 
dirigere l’osservazione, e raccoglie­
rà  dall’esperienza e dallo studio dei 
singoli, i dati concreti che potranno 
servire di base per tratteggiare con 
sufficiente sicurezza e imparzialità 
la figura dello scienziato moderno.

Sarà bene intendersi sulla termi­
nologia: se per scienziati moderni 
intendiamo quelli dell’ultimo seco­
lo, o soltanto i contemporanei. La  
ricerca sarà certamente più viva, 
più efficace (anche se più difficile) 
se svolta su figure di uomini che 
sono più vicine o che vivono ac­
canto a  noi. Però non dovrà e non 
potrà escludere quelli nella cui tra ­
dizione scientifica oggi viviamo.

Non pensiamo (ed  è lecito spe­
rare che nessuno prenderà la  cosa 
in tal senso) che questo studio pos­
sa ridursi ad una critica inoppor­
tuna, demolitrice e sterile, dei no­
stri M aestri; no, vuol essere un ri- 
pensamento ed una valutazione se­
rena di tanti elementi che, tratti 
forse dal fatto passeggero ed insi­
gnificante, possono avere il valore 
di indici di una mentalità e stabi­
lire le caratteristiche dell’uomo di 
scienza dei nostri giorni.

I l tema generale che sarà oggetto 
della relazione che si terrà al Con­
gresso è stato suddiviso in temi in­
troduttivi, come al solito, che si 
svolgeranno ai Convegni e che sono 
indicati, con vivissima insistenza, ai 
gruppi di studio.

A l di fuori dei gruppi di studio, 
ripetiamo, il lavoro di ricerca e di. 
riflessione sarebbe vano.

Quanto al primo tema-: Influssi 
che determinano la flsionomia dello 
scienziato moderno, si dovranno e- 
saminare i contatti che lo scien­

ziato ha col mondo esteriore in tutte 
le sue attività, dalla politica all’eco­
nomica, dalla religiosa all’artistica 
e via dicendo. Sarà lo studio dello 
scienziato come « uomo », con tutte 
le sue facoltà attive e passive, di 
azione e di reazione sul mondo 
esterno.

Sta entrando ormai nella menta­
lità degli scienziati —  anche di quel­
li che un tempo erano ben lontani 
dal volerlo ammettere —  che non è 
possibile si operi mai una scissione 
completa dello scienziato dall’uomo.

Come procedere in questo studio 1 
Si dovrà esaminare l’attività de­
gli scienziati nel campo puramente 
scientifico ( l ’indirizzo dato alla ri- 
cerca, che si può conoscere dall’e­
same anche di semplici elenchi di 
opere, dà un elemento preciso di 
giudizio) come anche quelle in tutti 
gli altri campi della vita umana. 
L ’esperienza personale potrà avere, 
in questo esame, un vasto campo di 
osservazione; ma anche attraverso  
riviste e pubblicazioni varie, eventi 
storici, politici, economici sarà pos­
sibile farsi un’idea dell’importanza 
che questi elementi hanno nella for­
mazione dell’uomo di scienza.

Il secondo tema : Belazioni con le 
scienze affini e con la filosofia va
sempre trattato con lo stesso crite­
rio, tenendo ben presente, sopra­
tutto qui, che non si parla di scien­
za ma di scienziati.

Come si serve lo scienziato delle 
scienze affini l Che stima ne ha ? 
Le approfondisce, le integra, le giu­
dica con obbiettività, le accetta con 
umiltà ? Fino a che" punto si tiene 
a contatto con la filosofia e come ne 
sopporta le argomentazioni e le con­
clusioni.! Si astiene lo scienziato 
dal filosofare, oppure invade, forse 
inconsciamente, il campo di questa 
e di altre discipline ! Fino a che 
punto v’è il senso del limite !

Ecco alcuni interrogativi, molto 
interessanti e meno difficili a risol­
versi di quello che, a  tutta prima, 
può sembrare. Occorre molta me­
ditazione e discussione: questo sì.

I l tema generale, che comprende 
e riassume i primi non potrà essere 
svolto che a lavoro ultimato : già  
nei suoi primi aspetti si sarà potuto 
vedere (specialmente nel prim o) 
fino a che punto lo scienziato mo­
derno abbia il senso, la responsa­
bilità, il desiderio di trasmettere il

patrimonio di verità che va man 
mano acquistando; fino a  che pun­
to, cioè, lo scienziato d ’oggi sia un 
maestro.

Non credo che questa rapida ras­
segna di problemi non desti il mas­
simo interesse e non invogli quanti 
forse fino ad oggi hanno conside­
rato il campo della scienza assolu­
tamente estraneo ad un tal genere 
di studio ad  intraprenderlo con ala­
crità.

I  primi sforzi saranno forse un 
po’ penosi, ma non disperiamo ; oc­
corre avvezzarci ad una indagine 
precisa di cose che forse da molto 
tempo conosciamo, ma delle quali 
non abbiam o fatto mai il debito 
conto.

Sarà esito certo e soddisfacente 
di questo studio ritrovare nello 
scienziato d’oggi l’uomo, non sol­
tanto con la sua intelligenza ma 
con tutta la  sua volontà, con tutto 
il cuo cuore.

L a  ricerca farà comprendere an­
che ai nostri studenti il dovere di 
guardare alla loro missione di oggi 
e di domani con questo spirato.

N. B. —  Sul prossimo numero sarà 
pubblicata una Nota bibliografica su 
questi temi di Scienze Fisiche.

Universitari cattolici 

del Sud-Àmerica
(g. b.) —  Sulle condizioni degli 

l iiiversilari Cattolici nel Sud Ameri­
ca, Lamberto Lattanzi pubblica al­
cuno inieressanll osservazioni su II 
Carroccio (nov. 1930): ne riassumia­
mo le linee principali che possono 
aiulart' a renderci conio delle diflì- 
collé che i nostri comiiagni d ’oltre 
oceano incontrano nel loro aposlo- 
laio.

Delle organizzazioni caltoliche del 
Sud America la più svilupjiata è quel­
la del Cile: pur essendo una trascu­
rabile ininorauza risjielto alle polen- 
tissime associazioni universitarie dei 
comunisti e dei nazisti, i cattolici ci­
leni riescono a svolgere efficacemente 
varie attivìté.

La pili importante è quella dei 
Gruppi di Studio, o come si dice nel 
Cile, delle Accademie, tra le quali si 
distingue in modo speciale l ’Acca- 
dernia di Medicina, per la risonanza 
che desta nell’ambiente universitario; 
coadiuvata dall’Associazione dei Medi­
ci Cattolici si oppone validamente alle 
dottrine materialistiche largamente 
diffuse da una potente associazione 
anticlericale di Medici cileni.

La Conferenza dì San Vincenzo, co­
me del resto spesso anche da noi, è 
affiancata da una sezione catechìstica 
e da una sezione per la visita ai car­
cerali.

Grande importanza hanno le scuo­
le serali, per quanto il loro compito 
non sia strettamente universitario. 
Per rendersi conto come una as.socia- 
zione universitaria possa organizzare 
scuole serali per contadini e operai, 
bisogna considerare che nel Cile la 
propaganda comunista è grandissima; 
i cattolici cercano quindi di combat­
tere con ogni mezzo il comunismo e 
ottimi risultati hanno dato le scuole 
.serali tenute dagli universitari.

Concludendo, gli Universitari Cat­
tolici hanno saputo rapidamente 
prendere posizione contro il comuni­
smo; non così, purtroppo, per diffe­
renti ragioni, nell’.Argenlina e nel 
Brasile.

Nell’Argentina ciò dipende dal fatto 
che il comunismo è straordinariamen­
te potente nell’ambiente universita­
rio. Basti dire che Ira gli stessi do­
centi non pochi sono aperti fautori 
del comunismo; tra gli studenti poi si 
svolge deleteria l ’opera degli agita­
tori sturlenteschi; sono iiuesti dei co­
munisti che sì iscrivono all’universil.é 
unicamente per poter legalmente svol­
gere opera di propaganda tra la mas­
sa studentesca.

Nel Brasile i cattolici non si sono 
ancora potuti affermare contro il co­
munismo a causa dell’imperfella orga­
nizzazione dell’Azione Cattolica. Non 
solo non vi è un giornale univer­
sitario, ma manca persino il quotidia­
no callolico. Il comunismo ha quindi 
trovato i cattolici imiireparati, ma nel­
lo stesso tempo ha gettato l ’allarme 
svegliando e dirigendo le energie in­
tellettuali a ll’azione e allo studio.

L ’Azìo/ie Cattolica si va ora grada- 
lamenle sviluppando per inerito so­
prattutto, cosa un po’ singolare per 
noi, delle congregazioni religiose (Be­
nedettini, Francescani, Gesuiti, Do­
menicani). O’iesto si deve in gran par­
te alla Lettera che il Sommo Pontefice, 
con jirofonda conoscenza della situa­
zione sjiirìtuaie della nazione, indi­
rizzò all’Episcopato del Brasile.

Un centro psicotecnico commerciale
Padre Gemelli presidente

Per iniziativa delle Confederazione 
dei commercianti, alla quale hanno 
prontamente aderito la Confederazio­
ne dei lavoratori del commercio e la 
Federazione dei dirigenti di aziende 
commerciali, è stato istituito, in via 
sperimentale, un « Centro psicotecni. 
co commerciale »  che ha per oggetto 
di compiere indagini per l ’orienta­
mento professionale nel campo del 
lavoro commerciale e di studiare i 
melodi migliori per l ’educazione del­
le attitudini dei giovani avviati ai me. 
stieri ed alle professioni attinenti al 
commercio.

Il prof. P. Agostino Gemelli, Ret­
tore dell’Université Cattolica di Mila­
no, ha accettato la presidenza effet­
tiva del centro, assicurando così al­
l'iniziativa Confederale l ’ausilio della 
sua competenza universalmente rico­
nosciuta e del suo fervore di aposto­
lato.

Sotto la guida delUeminente scien­
ziato l'attività della Confederazione 
dei commercianti, per l ’istruzione 
professionale, entra così in pieno nel 
campo scientifico.

Direttore tecnico del centro è il 
psicotecnico Dottor G. M. Hirsch.

Il «  Centro » durante la sua fase 
sperimentale eseguirà ricerche sui 
commessi di negozio, sui giovani de­
stinati agli uffici commerciali, sui dì. 
rigenti di aziende commerciali, sui 
propagandisti di prodotti nazionali e 
sui pubblicitari.

Del cosidetto
uomo economico

Esiste l ’uomo economico? Se per 
uomo economico s’inlende chi si de­
dica esclusivamente o prevalentemen­
te all’atlivilà economica, pare che esi­
sta. Se s'inlende chi non può sottrar­
si dal compiere azioni economiche, 
pur essendo un sanio massiccio, è 
chiaro che esiste. Per esempio: esi­
stette Don Bosco che comjirà la tet­
toia Pinardi. Se s’inlende colui che 
s’aspella un premio dalla virtù, è 
evidentissimo che esiste. La felicilà, 
fier quanto economica, è desiderala e 
attesa da individui esistenti.

Se per uomo economico, s'inten­
de ehi fa il ìtroprio àomodn infi­
schiandosi della morale, non c una 
mediocre ipotesi di lai'oro supporre 
che sin un esistente, mollo vegeto e 
duro a morire. Se s’intende chi è 
p.ersiiaso, a ragione o a torto, che esi­
sta un’atlivilà economica autonoma 
nella sfera dello sjiirilo, è nolo che 
costui esiste. Esempio: Benedelto Cro­
ce. Se s'inlende colui che afferma esi­
stere in aslratto una azione puramen­
te economica, anche costui esiste. 
Esempio: Tomma.so d'Aquino. Final- 
menUe, se per uomo economico s’in­
tende un nomo concreto, mangianle, 
bevcnle, dormente, vestilo di panni, 
il (piale ubbia il magico potere di 
compiere azioni, rive siano esclusiva­
mente economiche e non anche, seb­
bene economiche, buone o caltfve, 
(pieslo mortale per (¡uanlo concreta­
mente mangi, beva, dorma vesta 
jianni, è un essere asiratio, cioè, sic­
come per ipotesi si dà per concreto, 
è un assurdo. In parole più povere: 
non è mai .esistilo, non esiste, non 
esisterà mai. E ipieslo l ’Uomo econo­
mico che è morto? Ma se non è nem­
meno natol Invece sarebbe desidera­
bile che moris,s.e ipiel suo omonimo 
che crepa di salute, cioè l ’uomo eco­
nomico rispondente a quesla defini­
zione: faccio il comodo mio! Purtrop­
po esso appartiene agli immorlali.

P. M. Albcr
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AZIONE FÜCINA

Orazioni vichiane
Il libro che ora preseulo (1) non 

viene, come l'Inliodiizione allaFUoxo- 
fin (v. Azione Fncina (lei C die. 193C) 
da un clima fucino; però rilengo che, 
come le veril.à sistemate in quello, 
sono il preambolo flella lede, co.sl 
l ’introduzione e le orazio-ni Vichiane 
di (piesto possano cosliluire un pream­
bolo universitario alla lòici. Si sa che 
il Vico è un segnacolo in vessillo e. 
che tra le missioni allidale dallo S]ii- 
lito a henedetlo Croce —  oltre, henin- 
teso, quella di dichiarare morta la 
flhiesa Cattolica in ogni fascicolo della 
r.i'Uica —  c'è quella di proclamare 
iiìimanenlistlco il pensiero del gran­
de Napoletano del Settecento. Studiosi 
cattolici e non cattolici hanno dimo- 
slralo il colili ario. Inoltre stiamo av­
vicinandoci al nono congresso inter­
nazionale di filosofia, detto Congresso 
Descartes, il quale congresso si pro­
pone di commeomrare a Parigi dal 1“ 
al C agosto 1937 il terzo centenario 
del Discorso del Metodo (1637). Per 
questi due motivi: il segnacolo in 
vessillo, e il congresso cartesiano, il 
lavoro del Mazzilli è attuai'.

11 Croce è del parere che nelle Ora­
zioni inaugurali, .sebbene si mostrino 
alcune tendenze della mente del Vico 
(tendenze, s ’intende, aH’immanenti- 
smo) tuttavia c’è ancora la filosofía 
tradizionale non senza qualche trac­
cia di cartesianesimo. Fausto Nicoli- 
ni, il diligente hiografo del Vico, è 
addirittura del jjarere che il Vico nel­
la sua giovenli'i sia stato sostanzial­
mente un cartesiano, che le Orazioni 
inaugurali del Vico mostrino una ge­
nerale adesione al Cartesianesimo e 
soltanto presentino qualche tentativo

di rompere la cerchia di ferro del- 
l ’antiestetismo razionalistico e che le 
recise affermazioni fatte dal A'ico nella 
Autobiografia di non avere dovuto egli 
nulla a Cartesio e di aver fieramente 
dissentito da lui non siano altro che 
tardive e fallaci illusioni.

Ora, per quanto riguarda il primo 
punto, cioè la natura immanentistica 
o meno, del pensiero vichiano, il Maz­
zilli che non è punto un neotomista, 
si schiera con gli interpreti che scor­
gono nel Vico un affermatore della 
trascendenza. « Ma in questa intui­
zione vichiana di una certa divinità 
del pensiero, in cui a noi è dato di 
scorgere quasi un nuovo germoglio 
che salga su dal ceppo antichissimo 
della filosofia, mal vedremmo nelle 
intenzioni del Vico u n ’affermazione 
contrastante con la tradizione religio­
sa dell’umanità —  come forse sarebbe 
possibile pensare ipostatizzando il va­
lore del pensiero umano rispetto alla 
Divinità e con irriverente fraintendi­
mento contrapponendo il pensiero 
umano a Dio —  perchè il Vico del- 
Fattrihuto della divinità deli anima si 
fa scala e mezzo per innalzarsi a 
Dio » (p. 30).

Quanto al secondo punto, cioè al 
cartesianesimo del Vico ‘jnando era 
giovane, il Mazzilli dimostra abbon­
dantemente che nelle Orazioni non 
solo non vi sono tracce di slmile at­
teggiamento, ma anzi prove di si­
curo anticartesianesimo per una di­
versità fondamentale di orientamento 
spirituale fra i due filosofi, per una 
vera e propria opposizione rivelantesi 
o i,n garbate e sottili arguzie verso il 
metodo cartesiano o in posizioni dia-

lettiche che trascendono il cartesla- 
nesimo, o in critiche implicite nelle 
lesi fondamentali. Oltre che per que­
ste due caratteristiche la fatica del 
Mazzilli va segnalata per altro. Tutta 
l ’introduzione serrata ed elegante è 
pervasa da quella forte convinzwjne 
che scorge nella filosofia non idee che 
restino nella nostra anima come sem­
plici astratti concetti, ma come fer- 
\ida, sapiente pratica di vita. Non è 
il linguaggio del Mazzantini, chè i 
due appartengono a scuole* diver­
se, ma è l ’identico apprezzamento 

della filosofia.
Le orazioni quarta e quinta (i fini 

politici) gli suggeriscono elevati ap­
prezzamenti su ll’amor patrio, la sesta 
gli dà modo di manifestare la sua 
calda simpatia per la Chiesa. _

Ma la nota fondamentale di tulio 
il lavoro è una costante e vigile pre­
occupazione pedagogica, che gli la 
pensare e scrivere per i ciovSIii. Il 
libro è dedicato a « Seltimio Mazza- 
rane, nobile amico, educatore salesia­
no di preclare virili ». Per tulli que­
sti motivi credo di poterlo presentare 

e raccomandare.
fi infatti un contributo a quella 

formazione civile e crisi lana dei gio­
vani che è nelle nostre aspirazioni. 
La lettura delle orazioni vichiane, re­
cale in un elegante italiano le quali 
ci Irasportano nel clima universitario 
del settecento, non potrà che giovare 
a universitari fucini e non Incini.

Paolo Barale

T R A  I L I B R I

(1) Giambattista V ico, Orazioni 
inaugurati su i fini degli studi adatti 
alta natura umana, i fini [jolitici, il 
fine cristiano. Con appendice sulla 
« Mente liroica ». Prima traduzione 
dal latino, studio critico, e note di 
Stef.ano Mazzili.i . Firenze, Edizioni 
« Tempo Nuovo », Via Antonio Gia- 
coinini, 10 — 1935-XlV - L. 10,

Vita di ch iru rgo
Potrà dirmi alcuno esser cosa, per

10 meno, anacronistica parlare ora di 
un libro uscito lo scorso anno. Ed a 
(]iiesto alcuno sarei costretto a dare 
ragione se avessi la jiretesa di rife­
rirmi ad uno dei lauti volumi che 
(purtroppo o fortuna i*) vedono la luce
11 II sol giorno jier far subito ritorno 
nelle oscure làtèbre dell’oblio e che

—  per dirla con il buon Giusti 
— è men che niente non servendo 
essi a rifare la gente.

Penso perciò che nori sia male ridir 
qualcosa, uscendone già, in si breve 
tempo, la settima edizione, su la «  Vi­
ta di chirurgo »  di A-ndrea M.ajocchi 
(Treves, Milano) facente parte della ■ 
collezione « I romanzi della vita vis­
suta ».

Non si tratta di quel genero di sto­
ria romanzata —  un mixlum, il più 
delle volle, di fatti e dati storici rab­
berciati alla meglio dall’estrosa fanta. 
sia dell’autore —  che ebbe parecchia 
fortuna sino a qualche tempo fa, ma 
che ora sembra non essere più trop­
po in auge. Il libro del Majocchi, 
professore della Facoltà di Medicina 
dell’Università di Milano ed al con­
tempo colto umanista della tradizio­
ne migliore, non ha precedenti nella 
letteratura italiana e neppure, forse, 
in quella mondiale. Appartiene Egli 
a quella nobile schiera di medici-arti­
sti o medici-poeti che, iniziatasi in 
Italia con il Redi, ha sempre avuto 
dei rappresentanti d ’alto grido: ulti­
mi, in ordine di tempo, il Giacosa, 
l ’Anile ed il Tumiati.

« » *

Con forma nuova però il Majocchi 
ci dà una mirabile sintesi di scienza 
e di arte. Vi è nella sua « Vita »  un 
equilibrio che direi perfetto fra il sa­
pere della sua mente e la poesia della 
sua anima. Non è il medico che fa 
anche il fioeta e distingue l ’attività 
scientifica da quella letteraria (vedi, 
tanto per non restare in casa nostra, 
Cecow, Carossa, Muntile): è l ’uomo 
che da una magistrale fusione fra le 
due attività dà vita ad un tutto unico 
che non è identificabile se non con la 

bellezza.
La «  Vita di chirurgo »  non è stata 

scritta nè per ragioni letterarie, nè 
scientifiche, nè con l ’intento fermo 
di unire le due cose assieme. Perciò —  
forse —- n ’è venuto quasi il capola­
voro . Per il Majocchi fu un riposo 
nell’azione diuturna e travagliante di 
appassionato cultore della chirurgia 
(' scienza ed arte divina » mettere sul­
la carta alcuni ricordi della sua vita 
falla di lolla. Voleva dare con quelle 
pagine un breviario morale al figlio 
suo, studente in medicina: n ’è bal­
zala fuori un ’opera il cui interesse 
non può essere limitato ad una cate­
goria di persone. Prova migliore ne 
sono queste sette edizioni uscite in 
men di due anni. (Tra parentesi: se­
gno questo che un libro buono e 
bello trova sempre molti lettori e che 
parlar di crisi del libro sia un po’ 
riferirsi ad una delle frasi fatte e 
molto accomodanti).

Tutto è talmente armonico che ogni 
pagina è una gioia il leggerla. E di 
un interesse all’infuori del comune. 
Ma come non ricordare l ’umanità re­
ligiosa di questo chirurgo che, dopo 
aver conosciuto nel 'modo piu reali­
stico le brutture fisiche —  e morali 
delFuomo, ne sa parlare con un sen­
timento che non è di ribrezzo ma di 
elevazione? E di casi gliene sono oc­
corsi nella .vita, belli e brutti: ma 
quanti, più di questi ultimi !

«  La mia vita cominciò tragicamen­
te. Mio padre moriva a 82 anni... per 
un ’infezione violenta contratta duran. 
le l ’autopsia di un cadavere ». È la 
prima frase del libro e subito si av­
verte la potenza descrittiva dell’auto­
re non lontana in molte pagine da 
uno schietto verismo. E passano come 
su uno schermo gli anni durissimi 
della giovinezza piena di sacrifici ma­
teriali e di lunghi studi, le lotte eroi­
camente combattute per potersi apri­
re la strada desiala, le insonni notti 
di guardia passate all’ospedale; i viag. 
gi all’estero, specie in Germania e 
negli Stati Uniti, per migliorare la 
propria coltura scientifica; e poi, e 
poi le rose che, sia pur unite a molte 
spine, non poteva non riservargli una 
vita fatta di onestà e di lavoro.

Chi avendolo letto una volta, potrà 
dimenticarsene e non rileggere un 
giorno —  magari in uno di quei 
giorni in cui sull’anima nostra piu 
stretto s ’attanaglia il morso della 
sventura e più forte picchia il mar­
tello del dolore —  il capitolo narran­
te il viaggio dell’autore a Lourdes ? 
t: intitolato « Il miracolo » ; eppure il 
miracolo non vi fu. Ma non è un mi­
racolo il fatto stesso che « tutta quel­
la gente, venuta a Lourdes per im ­
plorare grazie e guarigioni, aveva so­
stenuto sacrifici, sofferto strapazzi in­
dicibili... senza nulla aver ottenuto e 
tuttavia ognuno tornava rasserenalo, 
sollevato, sereno. Non una parola di 
sconforto, non un accento di ribel­
lione »  ? Ed ancora gli anni tragici 
della guerra... ed ancora altro ed 

altro.

Ma un chirurgo non può parlare 
della vita senza porsi il grande pro­
blema della morte. A quale scopo la 
aspra e diuturna lotta della vita ? Ver­
so quale mèta questo eterno ed in­
cessante cammino dell’uomo conti­
nuamente ed inquietamente errante ? 
Grave questo. «  SI, tutta la vita ci 
ho pensato... ma invano». Unica con- 
sófazione e guida nella affannosa ri­
cerca scientifica del vero la fede della 
Mamma sua. Il verbo di Dio è «  l ’Ora­
colo che riunisce e compendia tutta 
la saggezza del mondo ».

L ’umiltà profondo dell’uomo è de­
gnamente pari alla sua profonda 
.scienza. In ilium  sapienliae timor Do­
mini. Cosi con un atto di fede si chiu­
de il volume del Majocchi. Nè poteva 
esser che cosi: perchè solo cosi può 
venire illuminalo il problema della 
vita e quello della morte.

Un insegnamento ancora (non ul­
timo) si può trarre dalla lettura della 
« Vita di chirurgo ». Si tratta della 
serietà e del giusto riserbo con i quali 
il Majocchi, pur sempre scientifica- 
mente esatto, tratta di quei problemi 
moralmente gravi su cui oggi è im- 
lierniala la maggior parte della lette­
ratura in generale, del romanzo in 

¡specie.
Seguite il Majocchi nelle «  Variazio. 

ni ostetriche » e nelle pagine sull’ahor- 
lo e sulla prostituzione: vi troverete 
una descrizione efficace e realistica.

*

ARTISTI FUCINI
Chiesa dei cappuccini a Serniide

Disegno di Roberto IlEBECcni

ma non potrete muovergli un appunto 
dal lato morale. Segno questo che an­
che la materia più scabrosa, se trat­
tala con competenza e non con fa­
ciloneria, può non essere di nocu­
mento.

Manca forse —- oggi a molti che 
fanno professione di lettere una seria 
preparazione scientifica che, ponen. 
doli di fronte a così importanti pro­
blemi, dica loro il modo migliore per 
non arrecar danno alle coscienze. Tan­
to più che non v ’è certo bisogno di 
bruttar l ’uomo sempre dello stesso 
fango (e di qualunque fango) per po­
ter scrivere un romanzo. Basti, per 
restare ai giorni nostri, citarne uno 
ad esempio. E sia I ’« Ilia ed Alberto » 
di Angelo Gatti : uno, invero, fra i 
migliori romanzi della letteratura ita­
liana del dopo-guerra.

Ma questa del romanzo (ed in par­
ticolare, che a noi ben piu interess.a, 
del romanzo cattolico) è una questio­
ne che merita ben più lungo discorso. 
Mi sembra però pieno di ammaestra­
mento ed avvertimento non vano, 
che a parlare di essa si sia stati in­
dotti da un medico e da un profes­
sore: da un uomo cioè che ha cura 
di corpi ma anche di anime.

Mario DezanI

Mentre andiamo in macchi­
na 200 fucini e fucine sono 
adunati a Roma per lu IX  
Settimana di Stadio.

/ compagni che non hanno 
potuto intervenire li seguano 
con la preghiera e il ricordo.

fronte

Salmi delVOta Prima

alla Legge
più lungo dei saimi ; 17Ó versetti. ÈOnesto che cominciamo a leggere, è il _

i segni dell’alfabeto ebraico, ciascun
una stessa lettera ; àleph.

diviso in ventidue gruppi quanti sono 
gruppo fatto di otto versetti comincianti tutti per

belli, gìmel (leggi ghìmel) ecc. • r- , -
Il salmo esalta la Legge di Dio, e le dà otto nomi diversi. Col vincolo del­

l ’acrostico che si è detto, e con la necessità di ripetere 1 vari nomi della egge, 
s’intende da sè che il salmista non poteva muoversi a suo agio nè seguire un 
ordine di pensieri. Pure la sua pietà ingemma questo componimento di sen­

tenze che s’imprimono nel cuore. . . .  .... .
Esso è stato ben definito « l’abbecedario sul quale i giovani israeliti impa­

rano gli elementi della loro lingua nazionale e i grandi princìpi della fede che 
dovevano ispirare la loro condotta ». Il sistema acrostico e la ripetizione de. 
remi della Legge aiutavano ad apprenderlo a memoria.

La Chiesa lo recita intero nelle ore della domenica : quattro lettere a prima,

sei a terza, sei a sesta, sei a nona.
La prima strofa, àleph ha questo principio ; L ’osservanza della divina legge 

è la sorgente della felicità umana.

Felici gli uomini di condotta integra, 
che procedono secondo la legge del Si­
gnore.

Felici quei che ne osservano le istru­
zioni, con tutto il cuore cercano Lui;

nè punto commettono iniquità, ma 
camminano sulle vie di Lui.

Tu hai promulgato i tuoi precetti 
perchè siano eseguiti puntualmente.

Deh! che i miei passi siano diretti 
all’osservanza de’ tuoi statuti.

Allora non avrò da vergognarmi, 
quando avrò l ’occhio a tutti i tuoi co­
mandi.

Ti celebrerò con sincero affetto, 
quando avrò appreso i tuoi giusti de­
creti.

Osserverò i tuoi statuti; non mi ab­
bandonare del tutto.

La versione Italiana è quella .del P. Alberto Vaccahi / Salm i IradolH dalVEbrale^  
S. E. I. Avrai notato che in italiano (cioè in ebraico) il numero (l’ordine è piu alto 
(l’un’unltà che nella Vulgata. Ciò dipende dal fatto che l'ebraico divide m due 
salmo 9 e il salmo 113 della Vulgata, e viceversa riunisci' poi in uno 1 salmi
come pure i Ite e 147 della Vulgata. Tanto nell’ebraico, pero, quanto nella Vulgata 1
salmi vengono ad essere, benché divisi com’abbiamo dello e riuniti diversamente, 
ceiitocinquanta.

lu d lc la  iu stitia e tiiae è reso bene i tuoi giusti giudizi. K uso ebraico esprimere 
l’aggettivo con l ’astratto: p. es. m ons sancU tatis lune =  il monte santo tuo-, la 
lingua ebraica si dice ling u a sacUtatt's =  lingua santa.

Chi medita la Legge di Dio è raffigurato nel Salmo 1 ad albero piantato lungo 
una corrente d’acqua. Le sue foglie non cadono, i suol frutti non mancano.

La liturgia usa il versetto « Bei ti Immaculati in via, qui ambulant in lege Do­
mini » a ll’introito delle messe per It Sante vergini, vergini e martiri. Avrai letto
certamente, nella prima parte della dldachè, la dottrina delle due vie, del bene e
del male: si legge anche ai capitoli 19 e 20 della lettera di Barnaba. Leggi e confronta 
l’uno e l ’altro brano nel libretto di Sisto Oolo.mbo - SS. l 'a lr u m  A postollcorinn  opera, 
S E I .  testo greco con versione latina a fronte. Dai tuoi studi liceali ricorderai 
anche l ’apologo di Ercole giovinetto al bivio, che si legge nei U em oraM ll d i Socrate 
riferito come composizione di Pròdico di Ceo. 11 I.eopardi lo tradusse in taliano.

p .  V .

Beati immaciilati in via, qui am­
bulant in lege Domini.

Beati qui scrutantur testimonia 
ejus, in tato corde exquirunt eum.

Non enim qui operantur iniqui- 
latem in viis eius ambulaveriint.

Tu mandasti mandata tua cu- 
stodiri nimis.

Vtinam dirigantur viae meae ad 
custodiendas iustificationes tuas!

Tune non confundar, cum per- 
spexero in omnibus mandatis tuis.

Confitebor libi in directioñe cor­
dis, in eo qiiod didici indicia ius- 
litiae tuae.

Iustificationes tuas custodiamo 
non me derelinquas usquequaque.

Letture bibliche
È appena uscito, nell’elegante col­

lezione eli manuali tascabili della 
S E. L, (la stessa collezione in cui 
è anche la: mia Sinossi greca dei 
Vangeli) una recente pubhlicazioiie 
del P. Vaccari L. 5: Ï Salmi iradolli 
dall’ebraico. L ’opera veramente pre­
gevole comprende testo Ialino e te­
sto italiano a fronte: la traduzione 
italiana però è, come il titolo dice, 
fratta direttamente dal testo ehraico.

L ’edizione oltre alla comodità del 
formato vuol essere anche per il 
prezzo (L. 10) divulgativa.

L ’illustre P. Vaccari ha cou questo 
suo lavoro procacciata una liella uti­
lità per quelli che, non sapendo ebrai­
co vorrebbero tuttavia conoscere come 
tanti passi del sallerio latino, oscu­
ri o poco connessi fra loro, suoni­
no nell’originale.

E nolo che il grande Dalmata, San 
Girolamo (4- 420) lasciò tre recensioni 
diverse del salterio... latino. Due di 
esse sono, in fondo, la stessa versione 
Vetus latina, pregoronimiana rilocca- 
la dal Santo Dottore sulla aulica ver­
sione greca dei Settanta. La terra in­
vera è da dirsi più propriamente ver­
sione, e versione dall’ebraico. La pri­
ma recensione o revisione, falla ver­
so il 383, è quella di cui si serve an­
cora il capitolo di S. Pietro al Vati­
cano, e si suol chiamare P.saUerium 
lìomanum. La usò la chiesa latina fino 
a S. Pio V (1.566), e si legge ancora 
nel Messale. La seconda recensione o 
revisione, fatta verso il 380, si chiamò 
Psalterium Gallicanum, perd i’era usa­
ta dalle chiese di Gallia, e dopo S. 
Pio V fu estesa al breviario della chie­
sa latina. Ma Girolamo comprendeva 
bene che quella Vetus Ialina che egli 
aveva riveduta nel Pomnnum e nel 
Gaìlicanum, non era che una versione 
di versioni, cioè una versione latina 
eseguita anticamente (e ritoccata da 
lui non sull’originale ehraico, ma sul­
la vetusta versione greca dei Settanta.
E si accinse generosamente (391) a 
dare alla Chiesa una interpretazione 
diretta dall’ehraico; Psalterium Ile- 
braiciim. Ma essa, disgraziatamente, 
non è, entrata nè nella Bibbia latina, 
nò nei Breviarii, nè nel MessalL>E noi, 
così del libro che più leggiamo e me­
ditiamo fra quelli dell’antico Testa­
mento, ci troviamo ad avere una ver­
sione relativamente spesso non esatta.

Per citare un esempio solo, il pas­
so del salmo 139 (140) Mihi aiitem ni­
mis honorificati sunl amici tui Deus, 
nimis conforlatus est principatiis 
eornm, è nella versiune del P. Vac­
cari : «  Ma per me quanto difficili i 
tuoi disegni, o Dio, quanto nume­
rosi i più importanti di essi ! ».

Il P. Vaccari ha collocato nel suo 
libretto la nostra Vulgata latina del 
Breviario nelle pagine dispari, e la sua 
versione dall’ebraico nelle pagine pa­
ri. È anche questa, a suo modo, una 
sinossi. (( Per la corretta riproduzione 
della Volgata, che per essere la versio­
ne umciale della Chiesa cattolica va 
circondata di cure particolari, ha pre­
stata la sua preziosa collaborazione il 
Doti. Sisto Colombo, salesiano, di sì 
bella fama in questo genere di stu­
di »  : così leggiamo nella Prefazione.

E vi leggiamo ancora che i Salmi 
«  non son tutti d ’un autore, nè di 
una età, ma vanno dai tempi di Da­
vide (sec. XI a. C.) fin verso quelli 
di Maccabei (sec. II a. G.). Per quel 
lungo spazio quasi in ogni generazio­
ne i poeti più divinamente ispirati 
vi trasfusero i loro santi affetti, le lo­
ro fervide preghiere, i trasporti del­
l ’anima loro profondamente religio­
sa. Il salterio cosi, raccogliendo l ’eco 
di tutto un popolo e di tanti secoli 
era di sua natura tutto fatto per di­
venire, come divenne, il libro di pre­
ghiere, il manuale di divozione, pri­
ma per la Sinagoga israelita e poi per 
tutta la Chiesa cristiana ».

Il lavoro tipografico non poteva riu­
scire nè più accurato, nè più bello.

Primo VannutelII

quali però non sono in rapporto e 
correlazione fra di loro, appunto per­
chè manca un organo centrale di 
coordinamento.

L ’opuscolo coslituisce poi anche 
lina guida pratica, poiché l ’autore ha 
formulato degli schemi di questiona­
ri, secondo i quali le statistiche do­
vrebbero orientarsi, presentando in 
tal modo i vari aspelti della vita ec­
clesiastica.

g .  s.

Figlio deiruomo
Figlio di Dio

P iero BARr.Ei.T.iNi-DoN G. D e L u c a : ’’Fi­
glio dell’uomo - Figlio di Dio ”. Val-
ìecchi, 1936.
Il progenie volume segue a pochi 

mesi da un primo : « Dal vecchio al 
nuovo Adamo ». Tre altri volumi so­
no annunciati a completare una effi­
cace presentazione' dell’insegnamen­
to cristiano per la scuola.

Di libri esatti nella dottrina, ben 
costruiti nell’impostazione delle tesi 
0 delle prove ve ne erano parecchi, 
scritti o no con preoccupazioni sco­
lastiche, specie dopo il felice ritorno 
della cattedra di Dottrina cristiana 
nella scuola media. Ma ognuno avver­
tiva, in generale, nn tono monotono 
e spesso pesante, una mancanza di 
rilievo e di stile. Era un poco pacifico 
che ì testi di religione, o per la mate­
ria, che pure è della più alta poesia, 
o per gli autori, fossero e dovessero 
restare lontani da intenzioni di arte. 
Con quale danno ognuno sa.

Da questa constatazione sono parli­
ti i due scriltori, singolarmente pre­
parati, il sacerdote e il laico, ad in­
tendere quest’aspetto del problema.

II libro con u n ’ampia premessa sui 
savi! e i soldali, quasi a rendere più 
centrale e dominante la figura di Cri­
sto sullo sfondo del sapienti e dei 
potenti delFantichità, narra in un(> 
stile sempre vivo ed immediato, di 
contenuta poesia e di forte rilievo, 
la vita di Cristo tra l ’aimuucio degli 
Angeli e l ’assunzione al Cielo. Due 
capitoli conclusivi riassumono la fi­
gura di Cristo uomo e ne pongono 
in chiara luce, con singolare, eflica- 
cia, la divinità.

Non sapremmo dire per quali scuo­
le siano questi lesti poiché rispec­
chiano diverse preoccupazioni, di 
semplicità e di elevatezza, di narra­
zione quasi per hiinbi e di convin­
cimento per lettori accorti e di gusto, 
ma libri, bei libri, sono certo, che 
si possono leggere con .soddisfazione 
e conforto da ognuno.

Qualche volta l ’arte ha preso la ma­
no"? Non ci si, riesci .sottrarre in 
qualche momento acU <ui’impressione 
di letteratura alla quale offra mate­
ria l ’insegnamentol cristiano, quasi 
quasi, in qualche pagina, di bella 
leggenda narrata bene.

Ma il valore di una reazione riu­
scita su un piano di bellezza all’uggia 
di troppi manuali ci pare dominante 
e tale da scusare —  se pur occorra —  
certa compiacenza di letterali.

Del resto questi libri non inten­
dono .sostituire altri di esposizione 
ragionata e più completa.

E auguriamo, anche tra gli univer­
sitari, numerosi lettori.

f. c.

Canaletti Gaudenti Albertus, De Sta­
tistico officio in Ecclesiae usiim 
conslituendo. Bomae, Apollinaris, 
1936 - L. 2,50.
II prof. Canaletti-Gaudenti nella re­

cente pubblicazione k De statistica 
olTicio in Ecclesiae usuili constituen- 
do » caldeggia l ’istituzione di un uf­
ficio statistico centrale alle dirette di­
pendenze della Santa Sede. L ’idea va 
senz’altro sostenuta ed appoggiala. 
Intatti sebbene la Chiesa docente ab- 
hia delie finalità e degli scopi sopran­
naturali, tuttavia consta di un corpo 
visibile, formato dalla gerarchia, che 
ha il diritto di reggere e governare 
i fedeli, e dai veri enti ed uffici ec­
clesiastici, adibiti all’esercizio del sa­
cro ministero. Dall’esistenza appunto 
di tutti questi elementi esteriori e 
visibili scaturisce, secondo il pensiero 
del Canaletti, l ’utilità della forniazio- 
ne di un ufficio centrale di Statistica, 
ad imitazione di quelli che vengono 
adottali nei governi civili.

Nella Chiesa, se pure esistono, •vi 
sono degli uffici statistici dei vari di­
casteri, delle varie diocesi, ecc., i

II Quotidiano
...Il S. Padre ” si augura che le 

Associazioni di Azione Cattolica 
impegnino sempre più attiva­
mente i loro sforzi a un fine tan­
to allo e fecondo quale quello di 
rinvigorire la stampa che opera 
alla cristiana formazione delle 
coscienze” ...

” In tempi di profonde, lotte c 
di incjuietanti crisi sociali, i fe­
deli, tanto solleciti nell’allevia­
mento delle sofferenze materiali 
non devono dimenticare che vi 
è una carità spirituale non meno 
alta e imprescindibile ed è quel­
la che si dirige alle intelligen­
ze ed ai cuori. Aiutare il giorna­
le cattolico, rinvigorirlo e dif­
fonderlo, significa portare la lu­
ce della Fede ai dubbiosi, orien­
tare le coscienze smarrite, rad­
drizzare le intelligenze stravolte 
dalle false dotlrine, difendere la 
moralità, degli individui c delle 
famiglie e, rafforzando sempre 
più il fronte delle coscienze il­
luminale e consapevoli, scon­
giurare dalla società quelle cata­
strofi di cui abbiamo sotto gii 
occhi così strazianti e lerrifieanti 
episodi” ...

(Dalla Lettera, sul problema del 
Quotidiano Cattolico, dell’Eni. Card. 
IXrcelli, Segretario di Stato di Sua 
Santità, al Cav. di Gr. Croce Lamber­
to Vignoli, in data 5 dicembre 1936).

L a  pubblicazione indispensabile 
per opprofondire e fa r  conoscere 
la nostra F a c i:

L'AZIONE CATTOLICA 
V N I V E R S I T A R I  A

A CURA DI

G. B. S C A G LIA
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Note organizzative
Aspiranti fucini

Si ricorda a tulle le Associazioni che 
alla fine del corrente dicembre e pros­
simo gennaio (a seconda del periodo 
slabililó), cesserà da parte del Centro 
la spedizione in omaggio di Azione 
Fucina agli aspiranti fucini. È neces­
sario che per tali date le singole As­
sociazioni ci abbiano trasmesso attra­
verso il Mod. A il nome, domicilio, 
■facoltà. Università, di quelli che si 
sono iscritti regolarmente alla Fuci; 
onde rendere la spedizione continua­
tiva.

Da questa settimana cessa il pe­
riodo utile per la segnalazione al Cen. 
tro degli aspiranti fucini.

La spedizione del giornale sarà 
quindi effettuata solo ai nuovi soci.

Elenchi
Gli elenchi aggiornati dei vecchi e 

nuovi fucini (Mod. B e A) giungono 
al Centro in notevole numero. Molte 
sono però le Associazioni che ancora 
7ion hanno effettuato questa spedi­
zione cosi utile e necessaria ai fini del 
tesseramento e della spedizione del 
giornale.

Entro la prima quindicina di gen­
naio tutti gli elenchi dovranno essere 
giunti al Centro.

Pacchi di A. F.
Alcune Associazioni hanno chiesto 

alla Segreteria Amministrativa di po­
ter ricevere settimanalmente pacchi 
di 5, 10, 20 copie di A. F. fuori sacco.

Tali spedizioni vengono concesse 
mediante il corrispettivo di L. 8 an­
nue per ogni copia (un minimo di 5 
copie L. 40) Si darà corso solo alle 
richieste accompagnate dal relativo 
importo.

Facilitazioni per i fratelli
I  fratelli che appartengono alla sles. 

sa Associazione potranno usufruire di 
notevoli riduzioni nel pagamento del­
la quota del ' .-naie.

Avranno diruto a tante marche per 
la convalida della tessera quant’è il 
il loro numero. Riceveranno una sola 
copia di Azione Fucina all’indirizzo 
cumulativo e pagheranno una sola 
quota di L. 10.

Le Associazioni interessate sono in­
vitate ad inviarci i precisi elenchi dei 
fratelli iscritti.

Annuario
E uscito il nuovo Annuario della 

Fuci e in questi giorni ne è stata cu­
rata la spedizione a tutte le Associa­
zioni. Copie supplementari si spedi­
scono dietro rimessa di L. 2.

«V ita  Universitaria»
Sono disponibili ancora poche co­

pie del Numero Unico per le matricole 
curato dall’Associazione di Padova 
«  Vita Universitaria ».

Affrettarne le richieste alla Segrete­
ria Amministrativa accompagnandole 
dall’importo di L. 0,20 a copia.

CO R REZIO N I
%  Sull’ultimo numero di Azione 

Fucina è stato annunciato per errore 
Enzo Rossi come segretario per l ’at­
tività artistica fra gli universitari an­
ziché Nino Rosso.

^  Nell’elenco dei Consultori di Me­
dicina, pubblicato sul n. 34 di Azio­
ne Fucina, è stato omesso l ’amico 
Claudio Cominassini - Pavia.

A v v i s o

Per iniziare un collegamento 
fra i farmacisti cattolici, il mo­
vimento dei « Laureati cattoli­
ci »  ha curato la pubblicazione 
della rassegna di farmacia com­
parsa su Studium, sotto forma 
di estratto. Tale rassegna accom­
pagnata da una circolare invi­
tante all’adesione sarà inviata 
ad ex-fucini farmacisti, e a far­
macisti conosciuti quali cattoli­
ci praticanti.

I  consultori di farmacia rivol­
gono viva ed insistente preghie­
ra ai fucini in genere, e in parti­
colare ai soci di farmacia di por­
tare a loro conoscenza i nomina­
tivi di coloro ch’essi suppongo­
no che gradirebbero l ’invio del­
la rassegna. Uguale domanda è 
stata rivolta ai gruppi cittadini 
del movimento laureati cattolici. 
La importanza dell’aiuto chiesto 
non ha bisogno di speciale in­
sistenza.

Inviare al doti. Cristoforo Ma­
sino, farmacia di Lucente, Via 
Pianezza 54, Torino.

CORSO D I CU LTU RA  RELIG IOSA; 5.

La religione soprannaturale
Possibilità e condizioni

Per impostare bene la questione sul­
la possibilità di una Religione sopran­
naturale giova tener sempre presente 

il concetto stesso di Religione.
Essa è il complesso dei rapporti o 

relazioni tra la creatura razionale e 
il Creatore. Ora, come accade in tutte 
le relazioni, esse ed il loro complesso 
cambiano e si spostano, secondo che 
cambiano i due termini tra cui si rea­
lizzano. Nel caso i due termini sono: 
l ’uomo e Dio.

La possibilità dunque della Religio, 
ne soprannaturale in tanto sarà, in 
quanto sarà realizzabile nell’uomo una 
«  situazione » di «  carattere sopranna­
turale », per la quale egli instauri 
nuovi rapporti col suo Dio.

Parliamo di « nuova situazione » 
nell’uomo e solo in esso: Dio non 
muta. Nel caso nostro, dei due estremi 
del rapporto, uno solo è capace di 
mutare qualcosa : ciò è sufficiente, 
però, perchè il rapporto cambi e si 
elevi.

Orbene è possibile che l ’uomo ven­
ga a trovarsi di fronte a Dio in una 
nuova situazione, in un nuovo valore, 
in una nuova qualità P Ecco la qui- 
stione, che va obiettivamente conside­
rata da lati diversi.

• « •

Anzitutto: il fatto della transcen- 
denza di Dio, presa in senso stretto 
(vedi 2“ schema) asserisce, al di là 
del margine segnato dalla natura 
umana, infinite possibilità. Tra l ’uo­
mo limitato e l ’Infinito i gradi di ul­
teriore perfettibilità non si contano. 
E siccome la verità coincide coll’es­
sere, in quanto conoscibile, nemmeno 
si contano le obiettive verità, che 
stanno al di là del raggiungibile da 
parte dell’intelletto umano. Queste 
sono appunto i « misteri », il cui con­
tenuto resta sì per noi oscuro, ma la 
cui generica ragione di essere diventa 
chiarissima. Sicché da questo lato c’è 
campo perchè l ’uomo possa ascendere 
la scala dei valori, delle «  situazioni 
nuove » nonché delle cognizioni con 
cui gli è aperto l ’adito a verità asso­
lutamente nuove e umanamente non 
congetturabili. Sotto questo aspetto 
non si può quindi parlare di impossi, 
bilità; per volerla asserire occorrereb­

be fare un passo indietro e negare in 
tutti i sensi —  non in quello stretto 
soltanto —• la transcendenza di Dio. 
'l’anlo è forte e decisiva la affermazio­
ne di quel supremo principio !

« * «
Ciò che è pensabile da qualunque 

intelletto, è fattibile da Dio, per la 
ragione detta sopra: la verità obiet­
tiva e l ’essere coincidono. Dove si 
estende l ’intelletto Divino, là si esten­
de la operabilità Divina. Ciò perchè 
Egli è Atto Puro (vedi 2“ schema) sen­
za divisioni e senza passaggi dal non 
essere a ll’essere. Insistiamo ancora 
sulla «  operabilità »  non sulla esisten. 
za di fatto, perchè Dio solo è Neces­
sario, tutte le altre cose sono contin­
genti; possono cioè non esistere.

Anche per questo lato non si può 
adunque parlare di impossibilità; 
mentre è evidente quanto la conclu­
sione discenda con estremo rigore da­
gli stessi principii con cui fu affer­
mata la esistenza di Dio.

« * «

La semina indipendenza di Dio, che 
è in modo assoluto connessa colla sua 
transcendenza, permette di completa­
re questo ordine di considerazioni. In­
fatti non essendo Egli impegnato ri­
spetto a nessuna delle sue creature o 
delle leggi, limiti, ordini fissati da 
Luì, non per Sè, ma per le creature 
stesse. Egli può operare al di là e al 
dì sopra degli stessi limiti, leggi, or­
dini. Nulla restringe la libertà Divi­
na. E per Dio, la cui transcendenza 
porta Sapienza perfetta, agire al di là, 
dei lìmiti e delle leggi non è fare e 
disfare, ma eseguire un disegno per­
fetto e «v is t o »  neH’eternità, di cui 
tutti gli elementi si ricongiungono 
in una sfera ben superiore alla no­
stra, per fondersi in una armonia, 
anzi unità meravigliosa.

• • •

Ma perchè la «  nuova situazione »  
dell’uomo si avveri e con essa sia 
reale una Religione soprannaturale, 
sono poste delle condizioni. Anzitutto 
non vi sarà alterazione della natura 
umana; ciò la distruggerebbe come 
tale; sibbene solo elevazione a nuova 
dignità e nuovo valore. A suo tempo

la dottrina della «  Grazia »,■ illuminerà 
tutto questo.

In secondo luogo, poiché la religio­
ne è propria di esseri intellettuali e 
perciò ha una base sempre nella co­
gnizione (vedi 4" scheiha) adeguata, 
occorreranno verità superiori fatte no­
te attraverso una « rivelazione sopran­
naturale ».

Conseguentemente alla «  situazione 
nuova »  anche la morale, il cui nesso 
intimo colla religione già fu studiato, 
esigerà una perfezione ulteriore ed 
una nobiltà più profonda.

_____________________d . g . 8.

L A U R E E

C A T A N IA
D ’Antonio Tanina - Matematica: In­

torno a un’algebra complessa del 
quinto ordine: 110/110 e lode. 

Miglio Angelina - Matematica: In
una classe di (r-1) complessi del- 
l ’Sr 110/110.

V icuna Lucia - Matematica: Le fun­
zioni lotalmente derivabili di una

variabile nelle 17 algebre comples­
se del quarto ordine dotale di mo­
dulo: 102/ no.

M O D E N A
Renatti Antenore - Legge : Teoria

dei concordati pontifici e l ’unità 
dei concordati postbellici: 99/110. 

Renedetti Luigi - Medicina : Glucosio 
e acido lattico del sangue, nel te­
tano sperimentale: 110/110.

Fontana Francesco - Medicina: La
pressione media dell’ipertensione: 
110/110 e lode.

Paoliani Agostino - Legge: La essen­
za del diritto e del dovere giuridi­
co e le relazioni fra diritto e dove­
re nella «  Filosofia del Diritto »  di 
Antonio Rosmini: 102/110.

Serpu-a,: Antonio - Medicina: L ’iper­
trofia cardiaca primitiva: 103/110.

S IR A C U SA

Grassi Pasqualino - Politica ed eco- 
iiomia nel pensiero di Gian Domenico 
Romagnosi.

PiRRÈ Salvatore - Le Confraternite. 
Zanti Edmondo. - I l  risarcimento 

del danno in forma generale -  110/110.

La Rivista ^̂ Studium99
La rivista Studium, dal 1934 è stata 

assunta a organo del movimento dei 
laueaii cattolici.

Nella sua rinnovala funzione essa 
studia e commenta, particolarmente 
vigile e attenta ai problemi e agli 
aspetti che più direttamente interes­
sano questo ceto di persone, l ’attuali­
tà del pensiero <e le manifestazioni 
più caratteristiche della vita contem­
poranea, per ricercare in essa il pun­
to di incidenza con la vita religiosa, 
e illuminare problemi e fatti alla lu­
ce di una forte e schietta ispirazione 
cristiana.

11 piano della rivista
L ’attività della rivista Studium è 

ordinata nel modo seguente: ogni fa­
scicolo reca, nella prima parte  ̂ da 
due a quattro articoli di fondo, su ar­
gomenti d’indole generale, ma sem­

V IT A  D E L L E  A S S O C I A Z I O N I
CAMERINO

Con rinnovato ardore abbiamo dato 
inizio all’anno Accademico Fucino. Il 
numero dei Fucini è notevolmente 
aumentato. Il programma annuale si 
sta svolgendo in pieno.

L ’Assistente Don Ferruccio Loreti 
ha già svolto le prime lezioni del 
Corso di religione secondo gli schemi 
di Azione Fucina.

Dato l ’interesse che le lezioni han­
no suscitata abbiamo preso l ’iniziati­
va di renderle pubbliche e diffondere 
schemi stampati fra gli studenti Uni­
versitari.

Stiamo lavorando intorno al Grup­
po di studio e al Gruppo del Van­
gelo. Tutti partecipiamo alla nostra 
Messa domenicale e pratichiamo il 
primo Venerdì del mese, in onore del 
S. Cuore.

La carità fucina si attua con ottimi 
risultati nella «  S. Vincenzo ».

La nuova presidenza è così costitui­
ta: Presidente dott. Gino Rossi, Vice- 
presidente Ceccarelli Aldo, Segretario 
Orlandini Enrico, Consiglieri: Luzi
Giovanni. Palombi Ivo.

C ’è speranza che nella nostra città 
sorga anche un nucleo di Fucine.

M ILANO
Associazione Femminile

Domenica 22 novembre u. s. ab­
biamo solennemente inaugurato il 
nostro anno sociale: la S. Messa 
Universitaria, presenti numerosissime 
matricole, fu onorata dalla visita di 
S. E. il Cardinale, che benedisse le 
nostre varie iniziative culturali e re­
ligiose esortandoci ad una intensa vita 
cristiana individuale, per trovare in 
noi la forza dell’apostolato.

L ’assemblea in sede, pure rigurgi­
tante di matricole, mirò a ribadire 
l ’importanza di una buona imposta­
zione di tutta la nostra vita fucina. 
La Presidente nazionale, dott. Aprà, 
spiegò alla folta schiera di matricole 
la serietà del nostro programma, dato 
il compito formativo della nostra Fu- 
ci, che richiede partecipazione totale 
dei singoli, proponendo l ’unione co­
me primo dovere educativo: di qui la 
necessità che le iniziative culturali 
abbiano alla loro base quelle spiri­
tuali che insegnano a vivere la nostra 
Fede in serena allegria agli occhi di 
tutti.

L ’Assistente Mons. Mercandalli, ri­
chiamò poi la nostra attenzione sul­
le doti necessarie all’apostolato, umil­
tà, purezza di cuore e schiettezza di 
spirito presentandocelo come un do­
vere ed una responsabilità della no­
stra vita privilegiata di fucine.

Infine la Presidente milanese, dot- 
t.ssa Adolfa Mandrini, ci illustrò il 
programma del nuovo anno di lavo­
ro: giornata di Ritiro mensile, corso 
di Patristica quindicinale con tratta­
zione de « Gli Atti dei Màrtiri », e.

ogni settimana, la S. Messa Univer­
sitaria, il Gruppo del Vangelo, e il 
Corso di Religione, oltre alla riunione 
della Conferenza di S. Vincenzo.

La mattinata si chiuse in perfetta 
allegria con lauto banchetto e abbon­
danti libagioni; per colmo di scan­
dalo le matricole ebbero in dono un 
fiasco... simbolico, onde ornare de­
gnamente il berretto goliardico.

Il pomerìggio, trascorso tra canti e 
giochi, in sede, ci portò alla ultima 
tappa della giornata, la conferenza di 
Raimondo Manzini all’Università Cat­
tolica, «  Il mondo su un puntello di 
carta », l ’argomento di bruciante at­
tualità della stampa e del suo influs­
so sulla società.

Dal giorno della inaugurazione le 
nostre varie iniziative funzionano re­
golarmente con vasti consensi delle 
matricole, che in buon numero le 
seguono fedelmente.

M ODENA
Inaugurazione dell’anno 

accademico
Martedì 8 dicembre, festa dell’Im ­

macolata, ha avuto luogo l ’inaugura­
zione dell’Anno Accademico fucino.

Al mattino le due Associazioni riu­
nite, hanno assistito alla S. Messa 
celebrata dal Rev.mo Mons. Bastai, 
nella Cappella dell’Arcivescovado, che 
già S. E. Rev.ma Mons. Arcivescovo, 
aveva benevolmente concessa per il 
triduo di preparazione. Dopo consu­
mata la colazione, pure offerta da 
S. E. R.ma, i Fucini si sono recati 
nella loro Sede, dove ha avuto luogo 
l ’Assemblea generale dei soci delle 
due sezioni.

Presiedeva l ’assemblea, il consiglie­
re nazionale della F.U.C.I. Guido Fer- 
ronì, il quale dopo aver approvato il 
programma proposto dal consigliò 
delle due Associazioni, ha rivolto la 
sue( amichevole parola ai presentì, 
incitando, specialmente le matricole, 
a un lavoro assiduo e fecondo di 
apostolato, nel campo universitario.

Il pranzo sociale ha riunito di nuo­
vo i fucini in perfetta cordialità e 
allegria; essi si sono poi recati alle 
ore 16 nella a Sala rossa »  dell’Arci- 
ivescovado, dove, dopo la relazione 
dell’attività svolta nell’Anno accade­
mico 1935-36 fatta dai presidenti del­
le due Associazioni, il Rev.mo Mon­
signor Manzini Vicario generale della 
Diocesi di Verona, ha tenuto la pro­
lusione al nuovo anno ac|Cademico 
parlando sul tema ; «  I Romani nella 
Città di Dio ». Oltre ad un numeroso 
pubblico erano presenti le Autorità 
c varie Personalità cittadine.

La dotta e vivace parola di Mons. 
Manzini è stata commentata dai vivis­
simi applausi del sceltissimo pubbli­
co presente alla prolusione.

Tutti i Fucini raccolti nella Cap­
pella dell’Arcivescovado., chiudevanò

SOCI BENEMERITI
E da lunghi anni che i Soci Benemerili, seguono cori immutala 

simpatia il nostro lavoro.

Essi dònno l ’aiuto materiale, versando le quote annuali di as- 
socia’'one ma più ancora, come il conf~:buto prova in- modo in­
dubbio —  ed è particolarmente questo il dono di cui non sapremo 
mai abbastanza ringraziarli —■ l ’aiuto della loro preghiera e quel­
l ’appoggio morale fatto di comprensione di interessamento benevolo 
che è conforto, umano se si vuole, ma ben legittimo e desiderato 
alla nostra azione, della quale ci fa sentire con ancor maggiore 
vivezza la necessità e l ’urgenza.

Pubblichiamo i nomi dei Soci che hanno versato la quota. Rin­
graziandoli esprimiamo la speranza di poter presto stampare i nomi 
dei rimanenti Soci; e anche un’altra speranza e un. desiderio: che 
la loro schiera già numerosa si arricchisca di nuovi Amici.

Per l ’iscrizione si richiede il versamento di un offerta annuale 
non inferiore alle lire 100. I l Socio Benemerito ha diritto a ottenere 
una speciale tessera e a licevere in omaggio «  Studium »  e «  Azione 
Fucina ».

Possono inoltre partecipare a tutte le manifestazioni promosse 
dalla F.U.C.I.

Prof. Dott. Angelo Taccone - quota 1936 L. 100
Comm. Avv. G. B. Migliori, Milano - quote 1936-37 L. 200

la giornata con la Benedizione Euca­
ristica, impartita dall’Assistente Prof. 
Don Marino Bergonzinì.

BENEVENTO
Segretariato Contardo Ferrini

Domenica 6 dicembre abbiamo ri­
preso le nostre attività con l ’inizio 
del Corso settimanale dì Religione, 
che quest’anno ci viene tenuto, sul 
tema suggerito dal Centro, dal Vice- 
Assistente don Salvatore Moffa.

La ripresa delle attività saluta pure 
il nuovo Reggente del nostro Segre­
tariato nell’amico Raffaele De Nigris, 
studente di giurisprudenza. Al com­
pagno carissimo l ’augurio di fecondo 
apostolato tra gli universitari della 
nostra Diocesi 1

Quest’anno —  dopo alcuni anni di 
lavoro in coinune con gli studenti 
medi di A. G. —  il nostro apostolato 
infatti, intende svilupparsi in am­
biente esclusivamente universitario 
con carattere più schiettamente fu­
cino.

A tal fine, a causa di volenterosi 
soci, massime del nostro compagno 
di architettura, Nuzzolo, la sede stes­
sa è stata rinnovata e bellamente de­
corata.

COM O
Il giorno 11 corr., festa di S. Mar­

tino, abbiamo celebrato l ’inaugura­
zione del nuovo anno accademico. 
Presenti un discreto numero di fu­
cine e fucini, ar^iani e  ̂matricole, 
S. E. Mons. Àlacchi, Vescovo di Co­
mo, ha celebrato, nella Cappella del­
la Casa dell’Azione Cattolica, la Santa 
Messa e distribuita la S. Comunione. 
Nè ha mancato di rivolgere agli in­
tervenuti la sua paterna e pastorale 
parola esortando tutti a lavorare « in 
gloriam Dei », facendo propria la 
frase di S. Martino: «N o n  rucuso la- 
borem ». Ci siamo poi recati tutti 
insieme al Cimitero, alla tomba di 
Mons. Luigi Ortelli, che della gioven­
tù studiosa comasca fu un apostolo e 
che negli ultimi anni della sua vita 
vide finalmente sorgere, e la bene­
disse, quella Fuci che’ egli aveva da 
tempo, vagheggiato, per un doveroso 
omaggio.

Nel ponaeriggio, presente il Vesco­
vo, buon numero dì colti sacerdoti e 
di distinti professionisti, S. E. Mario 
Alberti, ministro plenpotenziaro e 
professore a ll’Unversità Cattolica di 
Milano, ha tenuto la prolusione par­
lando, per il vivo interesse di tutti, 
de « La perdizione comunista ».

Parteciparono alla nostra inaugura­
zione la sìg.na Dedé, consigliera na­
zionale, e il dott. Agostino Lazzati, 
presidente dell’Associazione Milanese.

SIRACUSA
Nell’ampio salone Carabelli comple­

tamente occupato dai numerosi e 
scelti invitati, giovedì 26 novembre, 
si è svolta solennemente la cerimo­
nia inaugurale dell’Anno Accademico 
1936-1937 del Segretariato Universita- 
tario di A. C. « Giosuè Borsi ».

Alla cerimonia che assunse un par­
ticolare significato, poiché era la pre­
sentazione uflìciale della Fuci siracu­
sana, erano presenti S. E. Mons. Ba- 
ranzini, nostro amatissimo Arcivesco­
vo, il Podestà di Siracusa ed il Se­
gretario del Guf.

Il Reggente del Segretariato, dottor 
Carmelo Guerriero, ha ringraziato le 
autorità intervenute alla cerimonia ed 
il pubblico, illustrando sinteticamen­
te il lapidario motto che è tutto un 
programma di azione ; «  Fede, Scien­
za, Patria ». Ha quindi presentato agli 
intervenuti il chiar.mo prof. Pasquale 
Pennisi della R. Università di Catania, 
appositamente invitato a tenere una 
conferenza sul tema di viva attualità:
«  Roma e Mosca nella tragedia della 
civiltà ».

L ’oratore, con profondità, pone in 
luce questa duplice lotta di principi : 
quello spirituale di Roma cattolica e 
italiana, l ’altro materialistico di Mo­
sca sovietica.

La interessantissima e dotta confe­
renza del prof. Pennisi, conclusasi con 
un fervido invito ai giovani a tener 
sempre fisso nella lotta lo sguardo 
verso la luce immortale di Roma, è 
stata alla fine salutata da calorosi e 
prolungati applausi.

S. E. Mons. Baranzinì ha quindi 
pronunziate sentite parole di ringra­
ziamento, augurando paternamente ai 
fucini fulgide e sante vittorie.

pre attuale, e tali da interessare di­
rettamente la totalità dei lettori. La 
seconda parte è dedicata alle «  rasse­
gne », riguardanti, ciascuna, un indi­
rizzo particolare di cultura e di studi: 
scienze religiose, filosofia, letteratwa, 
storia, diritto, pedagogia, scienze fìsi­
che, scienze naturali, biologia, medi­
cina, ingegneria. Ogni rassegna è af­
fidala a collaboratori fissi, e consta 
di un breve articolo sopra una que­
stione o un problema particolarmente 
urgente ,ed attuale, di earatlere pra­
tico e speculativo, e avente interfe­
renze con la deontologia professionale, 
con, la morale, con la religione e in 
geiverale con la vita dello spirilo; e 
di una serie di brevi e concise se­
gnalazioni sui fatti, le pubblicazioni, 
le tendenze, le discussioni più attuali 
nel campo della disciplina esaminata. 
Queste rassegne, opportunamente al­
ternate, vengono pubblicate in nume, 
ro di quattro in ogni fascicolo. Esse 
costituiscono un coraggioso tentativo, 
cui ha arriso fin dall’inizio il più 
lusinghiero successo di analisi e di 
vivace commento del pensiero con­
temporaneo, sulla ba.se di solidi pre­
supposti dottrinali e scientifici, e di 
una iriformazione culturale accurata 
per quanto sia possibile aggiornata e 
completa. L ’elemento comune, che è 
il punto di vista della dottrina cat­
tolica e della vita religiosa, conduce 
a sintesi e a unità le diverse rasse­
gne e le rende interessanti per tut­
ti i lettori: lo sforzo è quello di sti­
molare e abituare il professionista a 
cogliere, nel campo delle ricerche 
specifiche, l ’elemento universale, uni­
ficatore, e ad esaltare nell’attività 
professionale la qualità di cristiano.

Larga parte è data alle discipline 
scientifiche; ogni fascicolo di Studium  
reca due rassegne di argomenti scien­
tifico (scienze fisiche e naturali, bio­
logia e medicina, ingegneria); in esse 
un punto di vista comune e partico­
larmente tenuto presente è quello 
della filosofia, della scienza e della 
sintesi scientifica. Con ciò Studium  
segue uno dei più significativi orien­
tamenti della cultura contemporanea.

Una terza parte della rivista è de­
dicata alle «  cronache ». Verranno ini­
ziate quest’anno le cronache dell’arte 
figurativa, della musica, del cinema­
tografo, del teatro, allo scopo di se­
guire, con vigile attenzione, le ten­
denze e gli orientamenti che si deter­
minano in questi campi di cosi alta 
importanza sociale, sempre alla luce 
della visione cristiana.

Un’altra parte della rivista recherà 
sintetici quadri della vita cattolica 
contemporanea nei principali paesi 
europei ed extraeuropei, specie in 
rapporto alle correnti intellettuali e 
sociali predominanti, mentre la ru­
brica « Vita Ecclesiae », che già tanto 
interesse ha suscitato e suscita nei let­
tori, continuerà ad esaminare e a lu­
meggiane i fatti salienti della vita della 
Chiesa.

La rivista vincolo d’unione
Studium, appunto perchè organo 

del lavoro di affermazione cristiana 
tra i laureati, è un vincolo d’unione, 
e il lettore è invitato a partecipare at­
tivamente a ogni forma di lavoro e 
a tutta quella vita di cui la Rivista 
vuol essere in qualche modo l ’ispira­
zione e la guida.

Studium pertanto offre un’amicizia: 
e la persona colta, che intende dare 
con la sua vita adeguala testimonian­
za della sua qualità di cristiano, tro­
verà in essa un aiuto efficace; chiama 
ad una solidarietà di lavoro e di aspi­
razioni: e nessuno che voglia assicu­
rare alla sua vita la forza schietta di 
un cattolicesimo autentico, cioè m ili­
tante, può fare a meno di perfezio­
nare la sua volontà di bene e la sua 
operosità, unendola e fondendola con 
quella degli altri colleghi impegnati 
nello stesso compito di vita e di affer­
mazione cristiana.

Questa è non ultima ragione, per 
cui Studium domanda e attende nu­
merosi amici nuovi.

Abbonatevi a » »

STUDIUM
prezzo fortemente 
ridotto per i fucini
L. 12 ANNUE

Chiedere alia Amministrazione 
della Rivista, numeri di saggio, 
stampati di propaganda, car­

toline. ecc.
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Mario Cortellese, Condìrellore
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